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Un anno fa. nella notte del 
10 giugno, il Can. D. Giovanni 
Guicciardi, parroco di Lama 
Mocogno (Modena) derubato 
del poco suo danaro e delle of- 
ferte dei fedeli per la Chiesa, 
veniva freddato da un colpo di 
rivoltella alla nuca forse in o- 
' dio al suo Sacerdozio. 

Egli donava così anche la 
vita. a quella Parrocchia dove. 
lavorava da 26 anni con, tena- 
ce. perseveransa, dove aveva 


ultimata ed arricchita la 


_gnifica cane. 


winezza e dei suot 
anni maturi, assiduo e ricer- 
cato al confessionale. e. per ta 
predicazione, prudente, mode- 
stissimo, vero padre dei POTIN 
e degli umili. 
Paltra guerra l'aveva’ visto 
Tenente Cappellano decorato; 
questa Faveva provato per la 
posizione della parrocchia per- 
corsa dalle formazioni parti- 
giane e dalle forze nazifasci- 
ste, tormentata dagli aerei e 
dai rastrellamenti, minacciata 


dalle rappresaglie. In ogni cir- 


costanza egli era stato esem- 
plarmente alľaltezza della sua 
missione, vero Sacerdote di 
Cristo. . 

Alla sua morte tutto fu tro- 


vato in ordine: le varie ammi- 
nistrazioni, la corrispondenza; 


i libri e i registri; le poveris- 


sime sue suppellettili persona- 


li e quelle belle e ricche a ser- 
vizio delľaltare. 

Tra le sue carte private tro- 
vammo il segreto della sua 


“tragica scomparsa. Nel dicem- 


bre 1943, quando piu trepida- 
va per l'incolumità del S. Pa- 
dre, si era offerto per Lui vitti- 
ma al Signore con una formu-- 
la scritta di suo pugno e che, 


 .@ comune edificazione, qui tra- 


seriviamo. 

O buon Gest, noi rien vedia- 
‘mo Vora di offrire la nostra 
vita per il S. Padre, per il. Vo- 
stro Vicario in terra. Noi sen- 
tiamo per grazia Vostra, di fa- 
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re questa offerta con quello 
spirito, con quel fervore, con 
quel trasporto di amore con 
il quale daremmo la vita per 
Voi! 

Desideriamo perciò di offrir- 
ei presto vittime per Lui. 

Siate o Gesù la sug luce, la 
sua forza, la sua consolazione. 
Non permettete, o Signore, che 
il Vostro Vicario cada nelle 
mani dei suoi nemici; fate in- 
vece che Egli trionfi su di lo- 
ro, anche per il loro bene, per 
la loro conversione, cosi co- 
me per la vostra gloria. E col 
Papa trionfi la vostra mistica 
sposa, la Ghiesa, di cui Egli è 


fi capo visibile in terra. Dona- 
te ad Essa buoni e tanti Sacer- 
doti. Si dilati cosi presto, ed 
in modo straordinario, il vo- 
stro Regno di pace e di amore 
nelle anime, nelle famiglie, e 
nella Societa, di modo che il 
trionfo del Papa e della Chie- 
sa in questo tempo di convul- 
zioni tremende a cui per ca- 
stigo dei peccati avete sottopo- 
sto il mondo, sia, come ha detto 
il vostro Vicario, la prova più 
bella, l’apologia più grande ed 
efficace della nostra S. Fede 
è religione. 

Per tutto questo Hoi donia- 
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UN MINISTRO CATTOLICO 
NEL GIAPPONE 


Per la prima volta, indubbiamente, nella storia del Giap- 


pone un cattolico è chiamato ad assumere il portafogli d'un 
Ministero e d’un Ministero dell'importapza e deha delica- 
tezza della Pubblica Istruzione, 

Il Signor Tanaka Kôtaro, attuale Ministro dell’Istruzione 


Pubblica è, infatti, un cattolico venuté alla Chiesa dal pro- 


testantesimo. Ha 56 anni e ricevette il Battesimo una ven- 
tina d’anni or sono, quando insegnaya Diritto Commerciale 
all’Universita Imperiale di Tokio. Da dieci anni è incari- 
cato, presso il medesimo ateneo, della. eattedra di Filosofia 
del Diritto. 

Il nuovo Ministro, quando la Chiesa Cattolica in Giap- 
pone attraversava ore penose e si trovava a fronteggiare 
difficolta d’ogni sorta cagionatele da elementi estremisti e 
nazionalisti, diede prova di saldo coraggio, pubblicando un 
libro, « Diritto, Religione e Vita sociale », che ebbe poi uno 
stragrande numero di lettori e godette di tanto apprezza- 
mento. Cristiano fervoroso ed ardente, attivo membro del- 
Azione Cattolica, il Ministro Tanaka .Kétaro ha tenuto nu- 
merose conferenze apologetiche, insieme a missionari esteri 
ed a sacerdoti: giapponesi, non. solo negli ambienti univer- 
sitari, ma anche nei centri operai della capitale e di altre 
grandi citta nipponiche. 

Da rilevare che pure la famiglia del Primo Ministro: 
Signor Yoshida Shigeru, é tutta cattolica ed egli stesso ma- 
nifesta una particolare benevolenza nei riguardi della Chiesa 
Cattolica della quale ha ben potuto apprezzare, nel Giap- 
pone, le magnifiche realizzazioni sia nel campo della edu- 
cazione come in quello dell’assistenza medica sociale.. - 
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PAG. 3 


FESTA DELLA SS. TRINITA’ 


Dimenticanza che dimentica 


anche sé -stessa 


Gest, accostandosi, così parlò ai suo discepoli: E' stato dato a me 
ogni potere in cielo ed in terra. Andate dunque ad istruire tutte le 
genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito 
Santo, insegnando loro di osservare tutto quanto vi ho comandato; ed 
ecco io sono con voi per tutti i giorni, fino alla consumazione dei secoli. 


(Dal Vangelo di S. Matteo XXVIII, 18-20) 


Brevi righe del sacro testo: e la parola di Dio, nel chiudere con 
quelle il primo degli Evangeli, dispiega da tanto mirabile concisione 
la pienezza di potesta, che nel cielo e nella terra si avvera in Cristo; 
documenta, prova e promulga istituita da Cristo in persona la Chiesa, 
nell’atto stesso che egli comunica tale pienezza agli Apostoli e la 
specifica nel conferire loro la triplice potestà di istruire,, governare, 
santificare; afferma il sigillo che egli incise sopra la verita prima, 
l'esistenza di Dio, uno e solo nella sua natura, trino nelle persone, 
uguali e distinte. In egual modo la parola stessa di Dio da tanto 
mirabile concisione tramanda istituito da Cristo il sacramento che 


rigenera l’umanita a Dio: conferma salde nella Chiesa le note dei-. 


lunita, della santità, della cattolicita, dell’apostolicita di origine, di 
dottrina, di governo; attesta trasmesso direttamente e definitivamente 
da Cristo ai suoi discepoli il mandato apostolico, onde ha moto la 
Chiesa ed ebbero principio le Missioni nel mondo; sancisce, infine, 
dato da Cristo il divino diritto che gli Apostoli abbiano successori, 
nei quali l'ufficio altissimo di tutelare l'integrità e l’unita della fede, 
e di condurre sicuramente i fedeli al proprio fine soprannaturale, tra- 
duca manifesta la conclusiva certezza che egli è con gli Apostoli, e 
per essi con la Chiesa, divino indefettibile assistente fino alla consu- 
mazione dei secoli. 

Si pensi agli sviluppi già assunti da tali divini enunciati, che han- 
no sede nella concisa brevità del Vangelo; si pensi all'attualità loro, 
fervida ed operante, e alla divina virtù di impulso vitale, che li pro- 
tende indefinitamente nel tempo, infinitamente verso l'eternità: si 
resta a meditare ed adorare. Perchè, quanto il primo divino fiat espres- 
sione verbalmente minima, altrettanto l'ardua brevità del Vangelo 
odierno divinamente e massimamente crea. 

C’é Iddio, vive Iddio, opera Iddio, e nella perfezione della propria 
opera, che per uomo e nell'uomo sulle meraviglie della sua Crea- 
zione moltiplica i benefici della Redenzione e della Santificazione, 
donde dal Vangelo odierno veramente sfolgora, nella luce a noi ora 
possibile e consentita dalla rivelazione dell’augusto mistero, l’unita 
increata dell’unico autore, nostro e dell’universo, Iddio, e insieme la 
trinita delle divine persone: culmine di essenza divina, di verita, di 
opere, di leggi divine, proposte e pertinenti all’uomo, e che. giusta- 
mente la sapienza della Chiesa colloca nella liturgia di questa dome- 
nica, centrale nell’anno liturgico. — 

Questa domenica difatti prende posto tra i due grandi periodi 
dell’anno. Il primo dal dicembre al maggio celebrò lungo l’Avvento 
la Creazione e gli ordinamenti della Redenzione, disposti dal Padre; 
rinnovò nel Natale i sacri misteri dell’Incarnazione, nella Pasqua 
della Redenzione, elargiti dal Figlio e consolidati nell’istituzione della 
Chiesa. Il secondo dal giugno al novembre, movendo dalle generose 
effusioni della Pentecoste, viene celebrando la divina opera della 


Santificazione, che lo Spirito Santo: amplifica nella propria missione f 


di estendere il regno di Dio, sia mediante le relazioni con la vita 
della Chiesa, sia con la vita dell'anima. 


Converge dunque a questa domenica, nel mistero della Trinità 


Santissima, tutto il divino dal passato, ne prosegue tutto il divino per 


il futuro: approdo l'eternità. 

- _ Ciò fu potentemente sentito fin che luomo non si lasciò irretire 
dalla sola materialità dei fatti, ma in quella inseriva direttamente la 
filiale sua confessione di dovere tutto alla Trinità Santissima. Ne 


fanno fede i pubblici trattati, gli statuti civici, le private convenzioni, . 
nel nome. della Trinità assumevano principio, disciplina di inte- _ 
i e'di equita giuridica, èe inspiravano reciproco dovere di. leale 

-~ religiosa osservanza tra le parti. Ne restano monumenti i santuari, 


gli istituti di carità, gli abitati, le vie, le piazze, i ponti, le contrade: 
leggendo quasi la regnante armonia dell’opera della Trinità Santissima 
nell’uomo e nel creato, dalla Trinità dedussero il nome, non estinto, 


‘e la ragione della propria esistenza. 
Come 


poi furono preferite dal pensiero e nei fatti le maglie scor- 
soie del materiale utile momentaneo, un’evidente dimenticanza delle 
cose éterne e della divina loro origine, la Trinità Santissima, afferrò 


talmente e progressivamente, da far dimenticare persino di aver di- 


menticato. 
Dimenticanza che dimentica anche se stessa. is 
Non così uno degli antichi nostri fratelli. Sulla romana via Ar- 
 äeatina, nel cimitero di Domitilla, nel cubicolo di contro alla cripta 
di Ampliato, Secondiano 
culo, e tuttora confessa e ricorda a noi, che egli «che credette in 
Cristo Gesù vive NEL PADRE E FIGLIO E SPIRITO SANTO ». 


volle confessare nell’epigrafe del proprio lo- } 


4 
t 
t 


la Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 16 GIUGNO - SS. Tri- 
nità — Nella Messa la preghiera è 


ampia e denota l’intendimento di ce- . 


lebrare con invocazione degna, dog- 
maticamente completa, l’augusto mi- 
stero dell'unità e trinità di Dio: O 
Dio, onnipotente ed eterno, che hai 
concesso ai tuoi servi di conoscere 
nella confessione della vera fede la 
gloria dell’eterna Trinita, e di ado- 
rare l’unita nella potenza dela mae- 
sta; ti preghiamo che, per la fermez- 
za della medesima fede, siamo sem- 
pre difesi contro ogni avversità. : 

‘Bianco. Messa pr., 2.a pregh. della 
Dom. ła dopo Pent., Credo, Pref. 
dellaTrin., in fine Vangelo della Do- 
menica l.a dopo Pent. 

LUNEDI’ 17 - Feria II. 

Verde. Messa della Dom. 1.a dopo 
Pent., senza Gloria, 2.a pregh. A 
cunctis, 3.a libera, Pref. comune, Be- 
nedicamus Domino. 

MARTEDI’ 18 - S. Efrem Siro Dia- 
cono Confessore Dottore della Chiesa 
— Fiori nel sec. IV; per umiltà non 


volle essere ordinato sacerdote: au- 


tore di celebrata poesia religiosa, fu 
detto «cetra dello Spirito Santo»: 
è salutato primo Dottore Mariano 

l'altezza di celebrazione che tri- 
iia nei suoi carmi a Maria, al suo 
culto, ai suoi privilegi. La Chiesa 
prega che, per intercessione del San- 
to Confessore e Dottore, sia difesa, 

divina virtù, dalle insidie del- 
’errore e della ersita. 

Bianco. Messa In medio, pregh. pr., 
2.a pregh. dei Ss. Mm. Marco e Mar- 
celliano, Credo. 

conieri Vergine — Nipo . Ales- 
sio Falconieri, uno dei Sette Santi 
Fondatori dell’Ordine dei Servi di 
Maria: nacque in Firenze nel 1270. 
Fu giglio elettissimo nella Chiesa, 


” pregh. di S. Luigi. 


foridatrice del Terz’Ordine dei Servi € 
di Maria, amantissima della SS. Euca- % 


ristia. In fin di vita, impedendo l'in- 
fermita che Giuliana fosse comuni- 
cata, per suo desiderio le fu posata 
sul petto la S. Ostia, che subito di- 
sparve, lasciando di sé come un si- 
gillo. La preghiera celebra  l'insigne 
prodigio Eucaristico: e implora che 
anche noi, ristorati e rinvigoriti nel- 
l’agonia, dal cibo Eucaristico, siamo 
condotti alla Patria celeste. 

Bianco. Messa Dilexisti, pregh. pro- 
pria, 2.a pregh. dei SS. 
e Protasio. 


— Celebriamo oggi la vivente carne 


del Signore, adorandola sostanzial- > 


mente presente nell’Eucaristia, sotto 
le specie sacramentali e intimamente 
unita con la sua divinita. La preghie- 
ra, una delle più ripetute nell’anno, 
perché interviene nella Benedizione 
Eucaristica, e dovuta al genio di San 
Tommaso d’Aquino, condensa un trat- 
tato di dogma e di grazia sul Sacra- 
mento del Signore: O Dio, che sotto 
il mirabile Sacramento ci lasciasti 
tl ricordo della tua passione, concedi, 
te ne preghiamo, che noi veneriamo 
i sacri misteri del tuo corpo e del 
tuo sangue, in modo da sentire con- 
tinuamente in noi il frutto della tua 
redenzione. 

Bianco. Messa pr., Sequenza, Credo, 
Pref. del Natale: per l'intera Ottava. 

VENERDI 2i - Feria VI tra VOt- 
tava del Corpus Domini. 

Bianco. Messa come nella Festa, 2.a 


SABATO 22 - Tra VOttava del 
Corpus Domini. 

Bianco. Messa come nella Festa, 
2.a pregh. di S. Paolino, 3.a della 
Vig di S. Giov. Battista, Credo, Pref. 
del Natale. In fine Vang. della Vig. 


Mm. Gervasio $ 
GIOVEDI’ 20 - CORPUS DOMINI. { 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 16 GIUGNO 1946 


Preghiera 


ostro 


Un gruppo di laureati cattolici di 
Roma si riuniva nica scorsa — 
giorno della Pentecoste — nel Bat- 
tistero Costantiniano per rinnovare le 
promesse del Battesimo. 

Cerimonia semplice ed austera cui 
la cornice storicamente sacra del luo- 
go dava una ambientazione ideale. 

L'incontro fraterno di fede ha of- 
ferto ad un sacerdote-scrittore ispi- 
razione per la seguente preghiera 
che fu letta e distribuita durante la 
cerimonia. Ne facciamo parte ai let- 
tori che vi troveranno materia di cor- 
roborante meditazione. 


Quante false fedi, o Dio, quante 
false fedi nel mondo, delle quali tut- 
tavia si vive, per le quali si muore, 
é così si diffondono; e quanta poca 
fede in Te, quanto misera! Tra noi 
stessi che ci diciamo tuoi fedeli, la 
fede forse è appena un simulacro, 
bello e inerte, da noi ricevuto e tra- 
smesso senza attenzione, come un ti- 
tolo vano, come un gioiello futile! 
Noi stessi, tuoi cristiani, non ti cono- 
sciamo più se non come ti conobbero 
i pagani, quale un Dio lontano; ti 
confessiamo senza amarti e ti pro- 
fessiamo, non credendo al tuo amo- 
re per noi. Siamo dimentichi del no- 
stro Battesimo, questa è la nostra 
colpa; e mentre il mondo milita tut- 
to serrato in eserciti feroci sotte ne- 
mici distintivi, noi ignoriamo cié che 
siamo e forse, anche peggio, non l0 
ignoriamo e vi rimaniamo indiffe- 
renti, e così non siamo nè tuoi nè 
del mondo. esseri ambigui e senza 
amore veruno. 

Il Battesimo ci rese tuoi figli adot- 
tivi, con gli stessi diritti e con la 
stessa gloria del tuo Unigenito; noi 
invece tutto ti abbiamo considerate, 
quando ti abbiamo considerato, fuor- 
chè un padre. un vero padre, e un 
padre onnipotente; tutto ci siamo ri- 
tenuti fuorchè tuoi figli, veri figli, 
portatori del tuo nome, consorti della 
tus natura, compartecipi della tua 
vita, eredi della tua gloria. 

Il Battesimo ci rese fratelli del tuo 
Unigenito; frutto della sua morte, 
uccise con lui al peccato e ci fece 
con lui risorgere nella grazia; ci pose 
a parte della sua missione medesi- 


ma, fece a noi e a lui una vita iden- 


tica, sicchè la sua vita dovesse esse- 


re e fosse di fatto nostra vita. Figli 
tuoi e fratelli suoi, siamo tutti legati 


uno all’altro da un vincolo più stret- 


to di quello che corre fra due fra- 
telli di sangue sicchè un uomo è più 
fratello a un uomo qualsiasi che non 
al proprio fratello carnale. 

Il Battesimo alitò e infuse in noi 
le stesso Spirito che è lo Spirito tuo, 
o Padre, e del tuo Unigenito, espul- 
so da noi Satana. Noi a te siamo vivi 
del tuo stesso Spirito. E invece, for- 


se, passiamo dei giorni e degli anni 


Paty neppure ricordarci di questo 
to 


Ii Battesimo ci rese membri della 
Chiesa, famiglia dove tu sei il padre, 
Gest è il fratello, lọ Spirito è la 
vita: vita in comure con te e con 
tutti. 7 

Ma che cosa abbiamo fatto e che 
cosa facciamo del nostro Battesimo? 
Vivemmo, e viviamo ancera, appena 
come tue creature, non come tuoi 
figli. Tutto per noi è soltanto natu- 
ra e, ahimè, natura corrotta; vivi 
solo allistinto. vivi al sentimento, 
vivi a una intelligenza e volonta 
terrestri, facili complici e miserabili 
vittime del Tentatore, del Calunnia- 
tore, dell’Avversario. Della materna 
prevenienza della Chiesa, che ci con- 
ferì il Battesimo appena nati, ci sia- 
me prevalsi, per non pensarci me- 
glio di come ci pensassimo allorchè 
lo ricevemmo.. 

Ti promettiamo, o Padre, di ram- 
mentare ogni mattina, per primy no- 
stro pensiero e primo nostro atto, il 
Battesimo che ricevemmo, nel pianto, 
al mattino ancora oscuro della nostra 
vita. Siamo tuoi figli, siame frateili 
del tuo Verbo siamo vivi del tuo 
Spirito: lo confessiamo, le protestia- 
mo: tu, Padre, non permettere che 
tanta grandezza cosi segreta e 
aperta sia da noi dispersa, avvilita ¢ 
ignorata. Facci essere dunque quel 
che hai voluto che fossimo, creature 
tue due volte, nella natura e nella 

nel tempo e nell’eternita: e 


unite, ma concordemente; così come 
stato ed è il tuo Figliuelo, Uomo 
Dio dal giorno della sua Incarna- 
della nostra rinascita 


Commemorazione centenaria 


della morte di Papa Gregorio XVI 


Il 1. giugno di quesčanno segnava 
il centenario della morte del Sommo 
Pontefice Gregorio XVI. 

In questa ricorrenza centenaria i Ca- 
maldolesi di S. Gregorio al Celio hanno 
organizzato una serie di celebrazioni 
commemorative con conferenze, pub- 
blicazioni di studi e audizioni corali, 
di cui alcune trasmesse dalla R.A.I. 
Si sono particolarmente rievocati i 
meriti e le glorie di Gregorio XVI come 
« Difensore della Fede» (P. M. Cordo- 


* vani), come Monaco di austera ed esem- 


pilare osservanza (D. A. Giabbani) e 
quale provvido e audace « Restauratore 
delle Missioni Cattoliche» (Mons. C. 
Costantini); non è stato trascurato il 
delicato argomento della sua tenera 
amicizia e vigile protezione verso A. 


Card. Tedeschini ha ristabilito il posto 
glorioso che nella storia della Chiesa 


La solenne Cappella Cardinalizia del 


31 maggio p. p., ordinata dal Santo 


Padre Pio XII in suffragio di Gregorio 


$ XVI: it Card. Salotti tmparte UAssoiu- 
zione al Tumulo « Nomine Summi Pon- 


tificis ». Erano presenti dodici Cardinali 
e, Quasi al completo, il Corpo Diplo- 
matico accreditato presso la Santa Sede. 


Rosmini (P. G. Bozzetti). La comme- . 
morazionė ufficiale detta dall’Em.mo 


(Chiesa di San Gregorio al Celio. — 


Il Monastero Camaldolese dei SS. 
Andrea e Gregorio «ad clivum Scauri » 
(S. Gregorio al Celio), fondato da San 
Gregorio Magno nella sua casa paterna 
alle pendici del Monte Celio, dove Don 
Mauro Cappellari — Gregorio XVI — 
fu monaco e abate. : 


e della Società spetta a Gregorio XVI, 
rivendicandolo dalle denigrazioni e dal- 


ingiusto oblio. 


Il Santo Padre Pio XII ha voluto 
partecipare alla glorificazione del suo 
illustre Predecessore indirizzando un 
suo venerato autografo al Generale dei 
Camaldolesi in data 21 marzo corr. a., 
nel quale affcrma che «fra le tante 
cose degne di memoria Gregorio XVI, 
proseguendo le sollecitudini avute da 
Cardinale Prefetto di Propaganda Fide, 
diede vigoroso ed efficace incremento 
alle Missioni Cattoliche; creò e riordinò 
famosi musei, provvide regalmente alla 
costruzione di opere pubbliche; sopra- 
tutto, con intuizione quasi profetica, 
intravide il felice sviluppo della Chiesa 
in Inghilterra e negli Stati Uniti d’A- 
merica ». Di più Pio XII si è degnato 
disporre che il 31 maggio u. s. si cele- 
brasse nella Chiesa di S. Gregorio al 
Celio una solenne Cappella funebre 
cardinalizia. 

Il centenario di Gregorio XVI sara 
solennemente celebrato anche a Vene- 
zia, Belluno, Camaldoli, Camerino, Fa. 
briano, ecc. Frattanto sono vivamente 
attese, per l’importanza dell’argomento 
e degli scrittori, le pubblicazioni com- 
memorative gia annunziate: Studi su 
la vita e l'attività di Gregorio XVI - 


Storia del Pontificato di Gregorio XVI. 


ANNO XIII 


Ho iniziato questa ripresa dopo 
un lungo silenzio. Con me ho avu- 
to colloqui in sordina, come chi 
tema d’interrogarsi a fondo: e se 
mi rivolgevo domande, chi rispon- 


deva era un tale che si somiglia- - 


va solo di profilo. Anche gli occhi 
erano di un altro: guardavano die- 
tro un velo, attraverso una luce 
dacquario. Da quando Vanima è 
tornata chiara, limpida come i cie- 
li sui cipressi, a primavera? Mi 
guardo adesso dentro, stupito. A 
chi ho appartenuto fino ad ieri? 


* * 


A mano a mano che procedo (e 
son gid sull'altro versante da un 
pezzo) mi convinco sempre meglio 


che Vuomo odia nel proprio simi- 
le lo spirito, non gid la persona 
mortale. Anche se non dai il me- 


nomo fastidio a chicchessia, neppu- 
re con la presenza fisica, è seve- 
ramente proibito ardere. La fiamma 
abbaglia ed è un'accusa perenne 
per chi transita ai margini, inca- 
pace di vivere di luce ‘propria. Chi 
si sente opaco e sordido non può 
credere alla trasparenza perchè do- 
vrebbe confessare la propria mi- 


seria. Costoro son come le nottole: 


hanno una tremenda paura del sole 
ed escono a vespro basso, per i bas- 
si voli. | 

Diceva Cristo: «Il tempo mio 
non è ancor giunto: il tempo vostro, 
invece, è pronto sempre. Il mondo 
non può odiar voi, ma odia me 
perchè fo vedere che le opere sue 
sono malvagie ». 

Son passati quasi duemila anni, 
ma nessuna parola è più attuale 
perchè eterna. 

t 


Dopo le violette venne la gaggia. 
E la fanciulla che-la portava «vra 


la terra. It peso del gran fascio 
d'oro piegava impercettibilmente la 
persona sottile. Aveva fretta. An- 
gelo ad ali chiuse, doveva annun- 
ciare a qualcuno, con un dono in- 
negabile, che la primavera era ar- 
rivata. 

Le prime rondini son come le 
prime viole. Queste ti spuntano fra 
i piedi ai margini delle strade di 
campagna, quando le percorri col 
cuore sospeso, presentendo il mi- 
racolo. Quelle ti si avventano con- 
tro, forando la seta azzurra del cie- 
lo mattutino, che è l’occhio di Dio. 
Allora è una gara di offerte invi- 
sibili ai più: privilegio assoluto di 
chi crede. Ad ogni viola che spunta 
una rondine saetta, e quando son 
tutte arrivate, i giardini d'Italia 
appaiono così fioriti che le ron- 
dini impazzano, inebriate. 


Si dice che le rondini sono gelo- ; 


se delle viole, che sentono in anti- 


cipo la primavera: e sognano, come 


le sorelle dei boschi, di restare con 
te alucce' aperte. Ma in fondo si 
vogliono bene. Ai primi germogli 
corrispondono le prime partenze 
oltremare: solo che le alate so- 
relle devono attraversare oceani e 
continenti e arrivano un po’ in ri- 
tardo; ma in compenso si portano 
fra le ali stanche un brivido lun- 
go, un profumo indefinibile di altri 
mondi, di spazi divorati. 

Perchè le rondini sono i fiori che 
sbocciano dallinfinito. 


BENIGNO 


David STROM 
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SGUARDO: 
D' INSIEME 


Nei problemi internazionali che 
ritardano la pace e la sicurezza del 
mondo viene ad inserirsi un fatto po- 
litico d'importanza generale. Il cae 


sidio ideologico fra 


democrazia 

marxismo è ual fondo delle rivalita 
tra Voriente sovietico e Vloccidente 
democratico. L'esito delle elezioni 
francesi e italiane inizia un movi- 
mento di riscossa cristiana. Per quee 
ti guardino cun trepida ansia I 

zonte oscuro del mondo dopoguerra, 
è questo Vunico segno propizio. La 
causa della pacificazione e della soli- 


- darietà dei papol vede in questo se- 


gno lalba incerta di un nuovo ordine 
fondato sul ripudio della violenza e 
sopra una più vasta e profonda giu- 
stizia sociale. 

Intorno à questa prima timida lu- 
ce, tutto è ancora cielo e notte di 
tempesta. 

La polemica fra i vincitori tocca 
i toni aspri della minaccia. Ai Comu- 
ni Bevin, Churchill e Attlee sono con- 
cordi nel riversare sull'Unione So- 
vietica la resnonsabilità del vallo che 
divide in due blocchi ormai quasi 


nemici UEuropa. L’ex Primo Ministro 


sembra quasi rassegnato. Dice: «é 
preferibile av2re un mondo discorde 
anzichè un mondo distrutto ». Ma la 
enia è il preludio della distru- 


I Quattro tornano a riunirsi a Pa- 
figi il 15 giugno. Trovano sul tappeto 

ù nodi di quanti ne hanno lasciati. 

loro sostituti sono costretti a con- 
fessare una quasi totale incapacità ad 
avviare una qualsiasi questione ver- 
so il compromesso. 

Sulla sorte della Germania, arri- 


vata al margine estremo della dispe- 


raone, le tesi in giuoco sono tre e 
quarta, quella sovietica, 
ne nella fase più critica della par- 
tita diplomatica. Gli Stati Uniti mi- 
rano ad un controllo quadripartito 
per la durata di venticinque anni. La 


Bretagna propone una Federa- 
aione -di Stati rancia 


tedeschi. La F 


internazio- 
nale e il E yaayan politico del grande 


carbonifero e della zona in- 
dustriale sull'altra riva del Reno. Il 
Cremlino non ha rivelato alcuna pre- 
ferenza; ma si riserva di gettare sul 
tavolo la sua carta al momento della 
decisione. La politica sovietica è già 
visibilmente crientata a puntare sopra 
le divergenze tra la Francia e le due 
Potenze anglosassoni. Queste non 
ignorano la manovra e sono già in 
corsa ai ripari. Stati Uniti e Gran 
Bretagna hanno ripiegato le linee 
tracciate dai loro esperti nella Vene- 
Za Giulia sulla linea francese che la- 
scia alla Jugoslavia tutta VlIstria. 
Léon Blum è di ritorno da Washing- 
ton con un prestito degli Stati Uniti 
alla Francia a condizioni più favore- 
voli del prestito americano a Londra. 
A Parigi gli attacchi comunisti al 
leader socialista, accusato di essere 
il maggiore responsabile del successo 
elettorale del Movimento Repubblica- 
no Popolare, favoriscono la conver- 
sione del Quai d’Orsay verso il Fo- 
reign Office e la Casa Bianca. La par- 
tecipazione di Léon Blum al congres- 
so del partito laburista britannico, 
accelerando nel socialcomunismo 
francese il ripudio definitivo di ogni 
nostalgia fusionista, sara anch'essa 
un apporto a quel riavvicinamento 
di tutte le nazioni deloccidente eu- 
ropeo e specialmente della Francia 
che Churchill ha auspicato un’altra 
volta alla Camera dei Comuni. 

L’irrigidimento sovietico non fa che 
aiutare questa polarizzazione degli 
Stati dell’ovest intorno allintesa an- 
glo-americana. 

La Romania e la Polonia, ispirate 
da Mosca, rischiano la rottura con 
Londra e con Washington. Il Governo 
di Bucarest doveva, uniformandosi 
all’accordo dei Tre Grandi, aprire il 
Ministero all'opposizione, restituire la 
libertà diìi critica, indìre le elezioni 
a suffragio universale e a scrutinio 
segreto. Dopo manovre tattiche e am- 
bigui temporeggiamenti, Groza è an- 
cora sostanzialmente un dittatore. Gli 
sono arrivate due note di protesta 
dall'Inghilterra e dagli Stati Uniti e 
ha dato due risposte ritenute asso- 
lutamente insoddisfacenti dalle Po- 
tenze anglosassoni perchè vi man- 
cano ogni impegno preciso e ogni 
scadenza determinata. Il Governo di 
Varsavia è messo in tato di accusa 
dal Vice Primo Ministro Mikolajczyk 
il quale denuncia i metodi che le Au- 
torita centrali e periferiche appli- 
cano per mandare in carcere quanti 
più oppositori possono, prima del re- 


ferendum del 30 giugno. Sono i me- ` 


todi di tutti gli Stati che si reggono 
sul terrore e sulle polizie segrete: 
i metodi di Hitler e di Stalin, della 
Ghepeu e della Gestapo. 


a mondo resterà sotto Vincubo del- 
terza guerra mondiale finché non 

si avrà il coraggio di romperla col 
passato, di ancorare nuovamente la 
politica alla morale. 

Il Sottosegretario agli esteri ame- 
ricano in una sua recente dichiara- 
zione ha affermato: «in questa nuo- 
va era atomica nulla di buono potrà 
sperare il mondo se la morale non 
viene a costituire il fondamento del- 
le relazioni internazionali ». 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Il 2 Giugno, data storica, inizio di 
un grandioso e anche — perchè non 
dirlo? — arduo esperimento. I due 
voti — quello sul referendum istitu- 
zionale e quello sulla Costituente — 
hanno dato il primo, una debole pre- 
valenza alla repubblica e il secondo 
una grande maggioranza alla Demo- 
crazia Cristiana. La tesi repubblicana 
ha raccolto il 54 per cento dei suf- 
fragi e la monarchia il 46 per cento. 
Un simile risultato determina una 
situazione interna delicata. Il nuovo 
governo potrà superarla soltanto se 
sapra fare opera di pacificazione, 
dare prova di estrema prudenza e di 
assoluto disinteresse, valersi della 
collaborazione di tutti gli onesti per 
una politica aperta di unione e soli- 
darieta nazionale. 

Qualche disordine è avvenuto a 
Napoli e a Palermo dove le popola- 
zioni si erano schierate, nella gior- 
nata elettorale, per la Corona. 

Tutti i poteri responsabili si sono 
stretti in una volontà concorde di 
scaricare l'atmosfera dalla elettri- 
cità di cui le passioni dei partiti la 
avevano saturata durante una cam- 
pagna lunga, ardente e non sempre 
condotta con spirito democratico, con 
senso di responsabilità e con rispetto 
della verità e della giustizia. 

Umberto II ha dato l'esempio, in- 


vioi la povolazione che gli è stata 


a. lavorarę con disci lina e 
Stato. | 

L’Azione Cattolica, in uno scritto 
di Mons. Luigi Civardi, Direttore de 
L’Assistente Ecclesiastico, indicava 
così il dovere di tutti: «è evidente 
che noi, in quanto cattolici, coeren- 
temente alla tradizionale dottrina 
sociale della Chiesa e alla prassi se- 
colare, accettiamo lealmente il nuovo 
regime che il popolo italiano, in li- 
bera consultazione, ha dato al nostro 
Paese, essendo nostro supremo inten- 
to. quello di contribuire attivamente 
alla pacificazione degli animi, alla 
concordia- e al benessere nazionale ». 

Le critiche e. le accuse mosse alla 
Chiesa, nella interpretazione delle ci- 
fre del referendum, partendo dai vin- 
citori insoddisfatti e dagli sconfitti 
non rassegnati, si neutralizzano a 
vicenda. Da sinistra, si rimprovera 
alla Chiesa la difesa della reazione 
per non essersi impegnata a fondo 


per la repubblica; da destra, la si. 


ritiene responsabile del salto nel buio 
per non avere fatto causa comune 
con la monarchia. Le tesi poggiano 
sul vuoto, perchè la reazione non si 
identifica con l'istituto monarchico e 
la repubblica non è affatto un sino- 
nimo dell’anarchia. 

I cattolici hanno potuto votare li- 


“wma più vasta giustizia 


beramente secondo coscienza; e non 
sono stati i soli a dividersi al bivio 
istituzionale. Sono rimasti uniti dove 
l'unità, per l'eccezionale importanza 
del responso che si chiedeva alla loro 
coscienza, diventava un imperativo 
religioso. Il che è accaduto r.el voto 
per la Costituente. Ne sono stati pre- 
miati con la vittoria della Democra- 
zia Cristiana, che riportava oltre ot- 
to milioni di voti, toccando quasi la 
cifra complessiva dei voti sommati 
insieme dei socialisti e dei comunisti. 
Anche questo risultato sorprenden- 
te ha dato luogo a recriminazioni. 
Si nega al partito vittorioso la fedeltà 
al voto del recente Congresso Nazio- 
nale che vedeva in maggioranza la 
tendenza repubblicana. Ma non si tie- 
ne conto di un dato fondamentale: 
gli otto milioni di votanti per lo scu- 
do crociato sono per la massima par- 
te di simpatizzanti e non di tesse- 
rati. Alcuni risultati circoscrizionali 
rivelano, a chi sappia leggerli, che: 
maggioranza repubblicana e minoran- 
za monarchica non sono venute meno 
alla disciplina che le lasciava arbitre 
di seguire la rispettiva preferenza. 
La Repubblica è proclamata. Tut- 
ti gli italiani hanno ora un com- 
pito da assolvere. Non è loro per- 
messo il lusso di attardarsi in risse 
superate che potrebbero sboccare 
presto o tardi nella guerra civile. Due 
mete ci aspettano e sono fondamen- 
tali: una pace -che salvi lintegrità 
del territorio e l'indipendenza; una 
Costituzione che assicuri un rapido 
allineamento del'’Italia repubblicana 
sul fronte mondiale che avanza verso 
un ordine cristiano e democratico. 
Premessa di qvresto distacco dal pas- 
sato e di slancio verso l'avvenire, è 
la granđe amnistia che annulla o li- 


. mita molte condanne politiche. 


FRANCIA 


L’attivita nazionale è assorbita qua- 


si interamente dalla formazione di 


un Governo forte e dall'apertura del 


- dibattito alla Costituente sulla nuo- 


va Costituzione. Il Movimento Re- ` 
pubblicano Pecpolare, col successo 
delle recenti elezioni, ha liniziativa. 
Ma non può e non vuole fare a me- 
no di accordarsi con tutte le forze 
che interpretano l'ascesa del lavoro 
verso la condirezione dello Stato per 
sociale. 

Alla nuova Conferenza dei Quattro 
sara ripresa ia discussione sulle ret- 
tifiche della frontiera con l'Italia. Bi- 
dault non manterrebbe la richiesta di 
Briga e di Tenda, ma insisterebbe 
su alcune modificazioni del confine 
del Moncenisio. 


INGHILTERRA 


Il dibattito sulla politica estera ha 
esasperato la polemica internazionale 
coi discorsi di Bevin, Churchill e At- 
tlee. I tre uomini di Stato hanno con- 
statato la difficolta di avvicinare la 
concezione totalitaria di Mosca a 
quella democratica delle Potenze oc- 
cidentali. Governo laburista e oppo- 
sizione hanno una sostanziale iden- 
tita di vedute sui problemi europei 
e mondiali. Ha sorpreso l'intervento 
di Churchill a favore dell’Austria per 
YAlto Adige. 

L’8 giugno si è svolta a Londra, 
alla presenza dei Reali e di una folla 
che si calcola intorno ai dieci mi- 


lioni di persone, la grande parata 


della vittoria. L’assenza della Rus- 
sia, della Polonia e della Jugoslavia 
è un indice della tensione tra Orien- 
te e Occidente. 

Si è aperto a Bournemouth il con- 


Sua Eminenza il Card. Pietro Agagianian all’aeroporte di Chassanil, 


presso Atene. Stavano a ricevere Sua 


Eminenza Sua Ecc.za Rev.ma 


Mons. Giorgio Calavassy, Esarca dei Greci Cattolici di tutta la Grecia, 
Monsignor Giacomo Testa, Reggente della Delegazione Apostolica, Mon- 
signor Kanzian Amministratore Apostolico per gli Armeni, con una rap- 
presentanza della colonia armena e una rappresentanza dell’Azione 


Cattolica della Grecia. 


gressso laburista, cui interviene dal- 
l'estero Léon Blum. Vi prendono la 
parola i più autorevoli membri del 
Governo. 


STATI UNITI 


Una tregua di quindici giorni ha 
fatto rinascere la speranza in una 
pacifica composizione della vertenza 
tra le compagnie di navigazione e 
i portuali. Il C.I.O. ha chiesto l'ap- 
poggio della Federazione Mondiale 
dei Sindacati. Anche la F.A.L. ade- 
risce all’agitazione. 

Truman ha nominato: Frederik 
Vinson, Capo della Corte Suprema; 


John Smydnal, Segretario del Tesoro, 
Warren Robinson Austin, delegato 
americano al Consiglio di Sicurezza 
del’ONU in sostituzione del dimis- 
sionario Stettinius. 


UNIONE SOVIETICA 


E morto Kalinin, ex presidente 
dell’U.R.S.S. 

I] nuovo ambasciatore russo a Wa- 
shington, Nomikow, ha presentato le 
credenziali a Truman. Sono state ri- 
prese le relazioni diplomatiche tra 
Mosca e Buenos Ayres. 


IL MARCONISTA 


 Sede_ Apostolica_- 


UMBERTO II IN VISITA 
DAL SANTO PADRE 


Venerdi 7 corr., alle ore 19,30, il 
Santo Padre ha ricevuto in privata 
Udienza S. M. il Re Umberto II. 

Il regale Visitatore era accompa- 
gnato dall’Ambasciatore d’Italia pres- 
so la Santa Sede, S. E. il Marchese 
Pasquale Diana con tutto il perso- 
nale dell’Ambasciata; dai suoi Aiu- 
tanti Generali di Campo il Gene- 
rale Infante e l’Ammiraglio Garo- 
falo; e dai componenti la sua Casa 
Civile, D. Roffredo Caetani Duca di 
Bassiano, Principe Rufo Ruffo della 
Scaletta, Marchese Marini Clarelli, 
Marchese Spinola e Conte Santaro- 
sa; nonché dagli Ufficiali di Ordi- 
nanza Comandante Balbo e Maggio- 
re Gallone. | 

Presso la soglia dell’ascensore al 
Cortile di S. Damaso Sua Maestà è 
stato ricevuto da S. E. Rev.ma Mon- 
signore Beniamino Nardone, Segre- 
tario della Sacra Congregazione Ce- 
rimoniale, quindi, alla seconda Log- 
gia, da S. E. Rev.ma Monsignor de 
Romanis e dali’lil.mo e Rev.mo Mon- 
signore Federico Callori di Vignale, 
e, all’Anticamera Segreta, da S. E. 
Rev.ma Monsignor Alberto Arborio 
Mella di Sant'Elia. Maestro di Ca- 
mera di Sua Santità. 

Annunciato dal Cameriere Segreto 
Partecipante di servizio, Monsignore 


Carlo Emanuele- Toraldo. S.-M. il Re 
nélia 


Umberto IF è state introdotto 
Biblioteca privata di Sua Santità. 

L’Auguste Pontefice ha intrattena- 
te per mezz’ora il Sovrano a paterno 
colloquio; di poi ha ammesso alla 
Sua presenza i personaggi del Segui- 
te e a tutti, infine, ha impartito la 
Benedizione Apostolica. 

All'uscita dalla Udienza Pontificia 
Sua Maestà ha ricevuto l’omaggio di 
S. E. Rev.ma Monsignore Giovanni 
Battista Montini, Sostituto della Se- 
greteria di Stato, di S. E. Rev.ma 
Monsignore Carlo Respighi, Prefetto 
delle Cerimonie Apostoliche, e di tut- 
ti i Dignitari dell’Anticamera Se- 
greta Ecclesiastica e Laica. 

Alle 20,20 il piccolo corteo delle 
vetture reali lasciava la 
Vaticano. 


LA SOLENNE UDIENZA 
AL NUOVO AMBASCIATORE 
DEL PORTOGALLO 


Sabato 8 giugno, Sua 
Pio XII ha ricevuto in 


Santità 
solenne 


Udienza S. E. il Dott. Pedro De 


Lemos Tovar, Conte De Tovar, Am- 
basciatore Straordinario e Plenipo- 
tenziario del Portogallo per la pre- 
sentazione delle Lettere Credenziali. 

Al discorso del Nuovo Ambascia- 
tore, il quale ricordava le prove di 
fedeltà fornite dal Portogallo alla 
Chiesa Cattolica ed alla Santa Sede 
attraverso secoli di luminosa storia, 


Città del 


il Santo Padre rispondeva con un 
Alto Discorso esaltante le glorie re- 
ligiose della nobile Nazione, l’attac- 
camento alla Fede dei Padri dimo- 
strato così luminosamente anche nel- 
le recenti manifestazioni di Fatima, 
e le esemplari relazioni tra la Chie- 
sa e lo Stato del Portogallo, di cui 
sono edificante testimonianza il Con- 
cordato e l’Accordo Missionario, così 
cristianamente formulati e lealmente 
applicati. 

Al termine dell’Udienza_ secondo 
il cerimoniale consueto, l’Ambascia- 
tore si recava col seguito alla Basi- 
lica Vaticana soffermandosi in pre- 
ghiera all’Altare del Santissimo ed 
alla Tomba del Principe degli Apo- 


- stoli. 


UN SACERDOTE 
SCOMUNICATO «VITANDO » 


La Suprema Sacra Congregazione 
del S. Uffizio con decreto in data 22 
maggio ha comminato la scomunica 
a norma del canone 2314 contro il 
Sacerdote Ferdinando Tartaglia della 
Diocesi di Parma, dimorante a Fi- 
renze. 


Il predetto Sacerdote era stato già 


privato dell’abito ecclesiastico per 
avere disseminato con la parola e con 


lo scritto dottrine eretiche; avendo 


pertinacemente insistito nel suo at- 


teggiamento è stato dichiarato sco- : 


vitando ». Hl San e 
‘die ha approvato e confermato il 
Decreto ordinandone la pubblicazione. 


bastano per studiare e consegui- 
= re il Diploma di RAGIONIE- 
| RE, GEOMETRA, MATURITA’ 
` CLASSICA o SCIENT., MAE- 
STRO LICENZA SCUOLA ME- 
DIA, AVVIAM. COMMERC.. 
SCUOLA TECN.; oppure per 
divenire CAPO-TECNICO MEC- 
CANICO, o ELETTR. CAPO- 
MASTRO, CONTABILE, STE- 
NOGRAFO, Prof. di STENOGR.., 
FATTORE, AGRONOMO, DI- 
SEGNATORE, AGENTE IMP. 
CONSUMO, ecc., mediante i 
« corsi per corrispondenza » degli 


istituti Riuniti “E MESCHINI 


P.za Ss. Apostoli 45 - Roma 
(Informazioni senza impegno) | 


Non più 


ODURI 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
: producono spesso fenomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


SIERODIN 


semplice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arterioscierosi. 
artritismo, uricemia, ossaluria. 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Purifica l'organismo e il sangue 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalta S. A. Ofticine Preparati Galenici Rem 


LETTORI, VI SODDISFA IL SET- 
TIMANALE? 
TICATECI, CONSIGLIATECL 


SCRIVETECI. CRI- 
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UN CENTENARIO GLORIOSO 


16 GIUGNO 


« Benedite, Gran Dio, Pita: } 
lia, e conservatele sempre que- 


benedizione che umilmente vi 
domanda, posta la fronte per 
terra, il vostro Vicario. Bene- 
ditela con la benedizione che 
per lei vi domandano i Santi 
a cui diede la vita, la Regina 
dei Santi, che la protegge, gli 
Apostoli di cui serba le glo- 
riose reliquie, il vostro Figlio 
umanato che in questa Roma 
mando a risiedere il suo rap- 
presentante sopra la terra». 


Pio IX nacque in Senigallia il i3 
maggio 1792 dal Conte Gerolamo Mastai 
e dalla Contessa Caterina Solazzi. Bat- 
tezzato lo stesso giorno gli venne impo- 
sto il nome di Gianmaria. Nel 15409 
venne a Roma presso suo zio Monsi- 
gnor Paolo Mastai Canonico di S. Pie- 
tro e nel Collegio Romano attese a 
perfezionarsi negli studi filosofici. Il 13 


maggio 1814 Pio VII di ritorno dall’esi- 


lio in Francia sosté in Senigallia, ospi- 
te di Caša Mastai e gli venne presen- 
tato Gianmaria che rimase ammirato 
del Pontefice; lo volle seguire nel suo 
viaggio e fu presente a Roma al suo in- 


gresso trionfale in piazza del Popolo. | 


Un anno dopo nonostante che Gianma- 
ria Mastai fosse epilettico venne accet- 
‘tato di far parte delle Guardie Nobili; 
ma alla vigilia dell’ammissione fu colto 
da un forte attacco epilettico. Queste 
bastò perchè venisse radiato dall’albo 
delle Guardie Nobili. Egli si presenta 
sconsolato a Pio VII, ma questi lo con-. 
forta e ponendogli la mano in testa gli 
assicura la guarigione per la interces- 
sione della Madonna. Col volto bagnato 
esce dalla udienza e sim- 
batte nel sacerdote romano Don Vin- 
cenzo Pallotti, oggi Venerabile, il quale 
gli chiede le ragioni del suo dolore. Co- 
nosciuti i fatti il Pallotti gli fa animo- 
dicendogli: « Stia tranquillo, lei non sa- 
rà guardia, ma sara guardato» (allu- 
dendo agli onori del Pontificato}. 


Fatti straordinari e profezie che 
precedettero la sua nomina a 


Pontefice 


Rimessosi completamente in salute si 
affretta a tornare a Roma ed intrapren- 
de lo studio della teologia. Nel 1819 vie- 
ne consacrato sacerdote e celebra la pri- 
ma Messa nell’Ospizio di « Tata Giovan- 
ni » di cui era Rettore. 

A soli 35 anni viene eletto Arcivesco- 
vo di Spoleto e cinque anni dopo é tra- 


sferito alla Sede più importante di Imo- 


la, da Papa Gregorio XVI che poco do- 
po lo creava Cardinale di S. Romana 
Chiesa. j 

Il primo giugno 1846 moriva il Pon- 
tefice Gregorio XVI. Durante il viaggio 
del Cardinale Mastai per venire a Roma 
‘ad assistere al Conclave si verificarono 
fatti straordinari. A Cantiano una bian- 
ca colomba si posò sulla carrozza del 


Lorenzo al Verano. 


sto dono preziosissimo di tut- P i 
ti, la Fede! Beneditela con la | 


La tomba del grande Pontefice rimasta intatta tra le rovine della Basilica di San 


Cardinale ẹd invano si tentò di pren- 
derla e cacciarla. Contemporaneamente 
un bambino che non parlava stando sul- 
le - ginocchia della madre, nel vedere 
passare la carrozza del Cardinale, bat- 
tendo le manine esclamò con meravi- 
glia e stupore di tutti: Papa, Papa! A 
Fossombrone, dove il Cardinale sostò 
alquanto per il cambio dei cavalli, una 
schiera di colombi si posò sulla carroz- 
za e quantunque molestati da grida e 
da colpi non la vollero abbandonare fin 
dopo passato il Corso della città. 

_. La elezione di Pio IX era stata anche 
predetta da Pio VII. Questi infatti a 
Fontainebleau consegnò al suo domesti- 
co una lettera suggellata scritta di suo 
pugno dicendogli di darla a suo figlio 
dimorante a Persiceto (provincia di Bo- 
logna) con l’ordine di non aprirla pri- 
ma del 1846. Il figlio ricevuta la lettera 
nel 1814 la mise nell’archivio di fami- 
glia e non ci pensò più. 

Proprio nel 1846 durante il Conclave 
egli ebbe una lite con un suo parente 
e nel rovistare certe carte nell’archivio, 
gli capitò fra le mani la lettera di 
Pio VII dove trovò scritto che nel 1846 


“sarebbe stato nominato Papa il Cardi- 
nale d’Imola e che avrebbe assunto il 


nome di Pio IX. 
Pieno di stupore e in preda alla più 


grande emozione, il possessore di quella 


lettera si recò subito dal Magistrato di 
Persiceto, per dirgli çhe il nuovo Papa 
sarebbe stato il Cardinale d’Imola e che 
avrebbe assunto il nome di Pio IX. Il 
Magistrato naturalmente rise di cuore e 
lo credette un pazzo. Ma poco dopo 
giunse la notizia della elezione del nuo- 
vo Papa la quale confermava in pieno 
la profezia di Pio VII fatta 33 anni pri- 
ma. 

Era comune opinione che il Conclave 
dati i tempi difficilissimi sarebbe duruto 
molti giorni e Mons. Pecci che fu poi 
Cardinale e Papa col nome glorioso di 


Leone XIII, parlando col Cardinale Ma- 
stai mostrò il suo rammarico di non 


poter attendere a Roma Fesito del Con- 


‘clave perchè sicuramente sarebbe anda- 


to per le lunghe. Il Cardinale Mastai ri- 
spose che sarebbe durato pochissimo. 
Il Conclave infatti durò esattamente 48 
ore. Si racconta che il Cardinale Mica- 
ra decano del Sacro Collegio interroga- 
to dal Cardinale Lambruschini circa le 
previsioni del voto rispondesse scher- 
zosamente: Se se ne occupa lo Spirito 
Santo eletto sara il Mastai; se poi se 
ne immischia il diavolo sarò io, oppure 
vostra Eimnenza! 

Il Cardinale Mastai eletto Papa as- 
sunse il nome di Pio IX in omaggio a 
Pio VII che era stato Vescovo d’Imola. 


L'uomo richiesto dai tempi =- Ri- 
formatore - Difensore della 
Chiesa 
Pio IX era l’uomo richiesto dal biso- 
gno dei tempi. Nato e cresciuto nell’era 
delle grandi rivoluzioni aveva preso ben 


presto quanto la temperanza, la dol- 
cezza e opportune riforme sociali e po- 


litiche valgano a temperare gl’impeti 


popolari e concesse quanto poteva con- 
cedere un cuore generoso e paterno, 


~ 


matico, 


senza però ledere 1 diritti della Chiesa. 


Consigliò altresì i Potentati a introdur- 


re nei loro Stati radicali riforme nel go- | 


vernare i popoli. Egli stesso dandone 
lesempio concesse lo Statuto e alla di- 
letta Italia dette prove di particolare 
affetto. Un delirio di gioia pervase Pani- 
mo di tutti gli Italiani quando pronun- 
ciò solennemente le memorabili parole: 
Gran Dio, benedite l'Italia! 

Pio IX era sulla bocca di tutti e le 
dimostrazioni di simpatia e di affetto 
verso il grande Pontefice superarono 
ogni immaginazione. Ma quando Pio IX 
si' avvide che liberali € massoni appro- 
fittando della sua paterna generosità 
miravano a minare i diritti della Chiesa 
sorse a difenderli con invitta fortezza 
ď’animo, tetragono ai violenti attacchi 
dei nemici. Nè tollerò illecite: ingerenze 


nel Governo della Chiesa da parte di 


Napoleone III e di Guglielmo II e con- 
danno pubblicamente e con parole ro- 
venti l'Imperatore della Russia che ti- 
ranneggiava il suo popolo. E. celebre 
Velogio tributato a Pio IX nella seduta 
del 7 Maggio 1867 nella Camera dei De- 
putati di Torino dall’On. Brofferio, uno 
dei piu accaniti nemici della Santa Se- 
de, il quale accennando alla coraggiosa 
condanna di Pio IX contro il potentissi- 
mo Czar della Russia ebbe a dire: « Al- 
lorché veggo un vecchio languente, ma- 
laticcio, sprovvisto di mezzi, senza ar- 
mi, sull’orlo della tomba maledire a un 
Potentato perchè sacrifica un popolo, mi 
sento commosso in ogni mia fibra, mi 
credo tornato ai tempi di Gregorio VII; 
io m’inchino e gli batto le mani ». L’As- 


semblea tutta intera si levò ad applau- , 


dirlo. | 


Esilio e trionfale ritorno a Roma 

Nel 1848, e precisamente il 24 No- 
vembre, per non cadere nelle mani dei 
rivoluzionari è costretto a fuggire da 
Roma in incognito portando sul petto 
il Santissimo, dentro la piccola Pisside 
che Pio VI aveva portato seco nel par- 
tire anch’egli per esilio. Pio IX si 
recò a Gaeta dove sua Maestà Ferdi- 
nando Re di Napoli e la Regina lo ac- 
colsero nella Reggia coi più alti onori. 

A Roma intanto, proclamata la Re- 
pubblica dalla Costituente, si decretò 


la fine. del Potere Temporale dei Papi 


al suono di tutte le campane della città 
fatte suonare dai Repubblicani. Giu- 
Mazzini fu 
Romano. . 
Pio IX dettò allora una solenne pro- 


testa che rimise a tutte le Nazioni. 


Fu in quel frangente che un diplo- 
spaventato dalla piega che 
prendevano gli avvenimenti, disse al 


Papa: — Santita non temete che questa 
volta la navicella di Pietro non affon- 
di? — Oh! no, rispose sorridendo Pio 


IX; la navicella di Pietro non affon- 
derà mai. Sapete piuttosto Eccellenza 
di che temo? — Di che, Santità? — 
disse quel diplomatico incuriosito. 

— Temo, rispose Pio IX... dell’equi- 
paggio! 

Risposta sublime che va rivolta a 
tanti cristiani di poca fede che ad ogni 
bufera temono per le sorti della Chiesa 
Cattolica. 


Il dogma dell’Immacolata Conce- 
zione e della Infallibilita Ponti- 
ficia = li Sillabo 


Pio IX tornato a Roma nel 1850 fra . 


Yentusiasmo indescrivibile di tutti i 
Romani che erano stati sopraffatti dal- 
le congiure e dalle violenze dei settari 
e della massoneria, sciogliendo un voto 
fatto nell’esilio, chiamò a raccolta tutto 
YEpiscopato per la definizione del dog- 
ma della Immacolata Concezione. I 
Vescovi risposero in si gran numero 
all’appello come non si era verificato 
da 600 anni. 

La proclamazione del dogma ebbe 
luogo nel maggior Tempio della Cri- 
stianita l’8 Dicembre 1854 fra il tuonare 
dei cannoni e il suono festoso di tutte 
le campane dell’Urbe. Un avvenimento 
singolare si verificò nel momento so- 
Ienne della definizione. I Romani si 
erano recati in S. Pietro per la gran- 
diosa e suggestiva cerimonia sotto una 
pioggia accompagnata da tuoni e ful- 
mini. Sembrava che il demonio volesse 


terrorizzare i fedeli che si recavano in > 


S. Pietro per glorificare Colei che gli 
aveva schiacciato il capo. Ebbene, pro- 


prio nel momento solenne in cui Pio IX . 


pronunciava la formula dogmatica con 
-voce si potente da commuovere lim- 
mensa folla che gremiva il Tempio, un 
raggio di sole squarciando le nubi pe- 
netrava nella Basilica attraverso i fine- 
stroni della cupola e avvolgeva Pio IX 
in un lembo di luce. Un brivido di 
commozione e di gioia pervase l'animo 
di tutti i fedeli che proruppero in alte 


acclamazioni alla Vergine e al Ponte- 
fice dell’Immacolata. 

Il 1854 non solo fu l’anno di maggior 
gloria per Pio IX per aver proclamato 
il dogma della Immacolata Concezione 
di Maria Vergine ma fu anche l'anno . 


in cui maggiormente rifulse il suo 


grande mecenatismo per le arti, per 
le scienze, e per opere di pubblica 
utilità. | | 


Ii Congresso americano si è occu Gel © 
problema dell’assistenza 
S. U. La Camera dei Rappresentanti ha 
gia approvato un progetto di legge che 
prevede lo stanziamento di 50 milioni di 
dollari in favore dell’Aiuto Federale ai 
singoli stati, per la distribuzione di refe- 
zioni scolastiche, gratuite o a prezzo mo- 

L’appoggio- delle istituzioni pubbliche è 
reso necessario dai numerosi sacrifici che 
la difficile vita di oggigiorno impone alla 
famiglia, vita che ha fatto quasi scompa- 
rire in Ameriea la figura tradizionale del- 
la madre che rimane’ a casa per badare 
ai figli mentre il padre si reca al lavoro. 

Il governo, con l'aiuto delle autorità sta- 
tali e municipali. ha elaborato tutto un 
programma ner assistenza dei bambini 
le cui mamme si recano -a lavoro negli 
uffici e nelle officine. ie 

een (Foto e notizie U.S.I.S). 


COLLOQVIO CORIGESV 


F] 


— Ebbi fame e m’offriste nutrimento 
porgeste acqua di fonte alla mia sete 
fui pellegrino e m’accoglieste, ignudo 
copriste le mie membra, mi curaste 

infermo, prigioniero | 
carezzaste la mia gelida fronte. | : 
Venite or dunque alla mia destra, il Regno 


~ Che appresté vi concede il Padre mio. 


— Signore, quando mai tanto operammo 
verso di te, se il’ pit giusto fra noi 
tre volte rinnegd il tuo dolce viso? 
— Vi dico in verità: quel che faceste 
ad uno dei minori miei fratelli | 
a me l'avete fatto. In verità 

dico: io non mi sazio, la ferita 

del costato @ una polla di sorgiva. 
L’Amore è fuoco che arde sol col legno > 
della Croce; se avete legna avrete 
calore, ve lo dico in verità. 
— Signore, dacci legno chiodi spine 
e ogni pena tramuta in carità. 


Benigno 


Fra gli atti. importantissin 
tere religioso che ingemmar 
tificato di Pio IX “ne vann 
due che colpirono a morte 

lismo. L’8 Dicembre 1 
versario della proclami 
ma dell’Immacolata @omeezi 
fatti illustrato da una grano 
trinale: la pubblicazione c 

ica e di une 


_ASSISTENĄA AL 
Mentre : 


j 
3 
Á | 
WY 
| 
$ 
Sore 
i 
J 
Sn TA 
3, 
È 
f 4 
| 
è 
* 
4 
nS 
% 
i Xi 
& 
£3 
yf ‘fj j 
P 
f j f 
| A Uf Lif 
| Un campo di gio 
d 
4 4, ij j j 
La 
al 
a 
A 
— 


rtantissimi di carat- 
mgemmarono il Pon- 
vanno segnalati 


a morte il raziona- 
e 186%, decimo anni- - 


a Gomcezione fu in- 
ma grande atto dot- 


cioè di una 
eip o Sillabo dei 


principali errori del tempo. Questo atto 
in quei giorni fu giudicato il colpo pit 
grande inferto alla rivoluzione settaria 
e i fieri attacchi contro Pio IX dimo- 
strarono la tempestività di separare la 
causa della Chiesa da quella dei Go- 
verni che intendevano onorarla soltan- 
to. per farsene istrumento di forza e 
non per averla a guida e maestra di 
verita. Ma cid che schiantd la radice 
del razionalismo terrorizzando i nemici 
della Chiesa fu la definizione del dog- 
ma Divinamente rivelato della infalli- 
bilita Pontificia, dogma proclamato nel 
Concilio tenuto il 18 luglio ay pre- 
senti ben 533 Vescovi. 


-Grande entusiasmo per il Giubileo 


- Sacerdotale 


L’amore e la venerazione dei popoli 
verso Pio IX si manifestarono in forma 
gigantesca e plebiscitaria per le sue. 
nozze d’oro sacerdotali celebrate nel 
1869. Quasi tutti i Sovrani d’Europa 
mandarono al Pontefice le loro congra- 
tulazioni con lettere autografe; le mani- 


. festazioni di allegrezza di tutta la Cri- 


stianità e specialmente dei Romani fu- 
rono veramente grandiose, tanto che 


des amici e nemici del Papato ebbero a con- 


fessare non essersi mai visto un Papa 
in si intime ed insieme sì confidenziali 
relazioni col cuore della umanita. Lo 
stesso protestante Gregorovius nei suoi 
diari romani del 1869 scriveva:.« Gli ul- 
tramontani lo adorano come Ente- so- 
vrumano; la sua futura canonizzazione 
é certa». Nel 1871 il Pontefice Pio IX, 
unico fra tutti i predecessori, superava 
nella Cattedra di Pietro. gli anni del 
Principe degli Apostoli. E-se. per la ne- 
quizia dei tempi non fu possibile cele- 
brare con pompe esterne la faustissima 
data, Pio IX vide prostrarsi ai suoi piedi 
una si grande moltitudine di. pellegrini 
di ogni Nazione da commuoverlo in- 
tensamente. 


` Sua morte = Il grido settario: : «Al 


Tevere!» 


Pio IX dopo un glorioso Pontificato 
di ben 32 anni moriva il 9 Febbraio 1878 
nella veneranda età di 36 anni, fra il 
più vivo cordoglio di tutti i Cattolici del 
mondo, che verso il grande Pontefice 


dell’Immacolata avevano un affetto più 


unico che raro e una venerazione si 


'profonda e filiale che il Gregorovius 


chiamava appunto adorazione. 
L’odio invece dei settari verso l’intre- 
pido Pontefice del Sillabo e dell’infalli- 


bilita Pontificia non si spense neppure 


J » 


re i 


dopo la sua morte. Infatti nell’infausta 
notte del 13 Luglio 1881 una turba 
ubriaca di odio satanico contro il Vi- 
cario di Cristo, opponendosi alla impo- 
nente dimostrazione di. devozione e di 
affetto tributati dal popoło di Roma alla 
venerata salma di Pio IX che in osse- 
quio alla Sua volontà veniva trasportata 
dalla Basilica Vaticana a quella di San 
Lorenzo al Verano per esservi tumulata, 
insultava oscenamente con grida, be- 
stemmie e canti sacrileghi il defunto 
Pontefice, tentando di gettarne il corpo 
nel Tevere; e aggrediva violentemente 
e ripetutamente fino al Verano pacifici 


cittadini che pregando accompagnavano 
la venerata salma. Fra i più scalmanati, 
vomitanti villanie ed imprecazioni fu 
visto il deputato Felice Cavallotti, mor- 
to poi in duello nel 1898. 

Il primo a protestare in forma digni- 
tosa e fierissima a nome di tutta la gio- 
ventù Cattolica d’Italia fu il suo Presi- 


dente Filippo Tolli che aveva veduto 


nella notte funesta consiglieri della So- 
cietà e giovani soci del Circolo S. Pie- 
tro, stretti intorno al carro funebre lot- 
tare corpo a corpo contro quei misera- 
bili assalitori e adoperare come armi le 
torce per impedire quel supremo sfre- 
gio alla salma dell’angelico Pio IX. 

` A Pio IX per iniziativa del Conte Gio- 
vanni Acquaderni e di Filippo Tolli ve- 
niva poi eretto a San Lorenzo al Ve- ` 
rano, col concorso del mondo Cattolico, 
quel meraviglioso sepolero che forma la 
ammirazione di tutti; monumento eter- 
no di amore, di gratitudine e di venera- 
zione dei suoi figli di ogni lingua, di 
ogni Nazione, e di ogni razza, monu- 
mento rimasto del tutto illeso dal ter- 


ribile bombardamento del Luglio 1943 


che distrusse quasi interamente quella 
insigne Basilica. 


Fatti meravigliosi attestanti fa 
santità di Pio IX - La Causa,del- 
la sua Beatificazione e Canoniz- 

zazione 


La causa di Beatificazione e di Cano- 
nizzazione di Pio IX chiesta dall’intero 
Episcopato e da centinaia di associazioni 
cattoliche, fu introdotta da Pio X nel 


1904, 50.mo anniversario della procla- - 


mazione del dogma della Immacolata 
Concezione di Maria Vergine. Da parec- 
chi anni tale causa è stata sospesa per 
la nequizia dei tempi e per non potere 
per ora pubblicare taluni documenti 
necessari per la difesa del Papato. 
Ristabilita la pace nel mondo, una ¢cl- 
le cause di Canonizzazione che più in- 
teressera tutta la Cristianità sara certa- 
mente quella dell’angelico Pio IX Iddio 


nel glorificare i suoi servi sceglie sem- 
“pre il.tempo. più opportino. .. 
Fra i tanti episodi che ho letto net” 


processo per la sua Canonizzazione e 
dal quale ho riportato molte notizie su 
Pio IX, due sono particolarmente im- 
pressionanti. TI giorno delle morte di 
Pio IX nel Belgio un bambino di circa 
8 anni gravemente infermo, all'improv- 
viso balza dal letto gridando: E’ morto 
il Papa; è morto il Papa! Ho visto la 
Madonna togliersi la corona e metterla 
sul capo di Pio IX. I genitori terroriz- 
zati credono il bambino impazzito: ma 


egli era in piedi ed era guarito. 


Il padre si reca allora all'ufficio tele- 
grafico ove apprende con la più viva 
commozione che era giunta proprio al- 
lora la notizia della morte di Pio IX. 

Più impressionante è il secondo fatto. 
Dopo il 1870 un giorno, di buon mattino, 
una dama vestita a lutto si presenta in 
Vaticano, per parlare di urgenza al Pa- 
pa. Pio IX stava nella sua Cappella 
privata facendo il ringraziamento della 
Santa Messa. — Santo Padre, gli dice il. 
cameriere sottovoce, una dama vestita 
a lutto desidera parlarVi d’urgenza. — 


Pio IX senza voltarsi, risponde; Io non | 


parlo coi morti. — Il cameriere crede che 
il Papa non abbia sentito o capito e ri- 
pete più forte: — Santo Padre una da- 
ma desidera parlarVi subito, subito, — 
Allora Pio IX si volta e ripete: — Vi 
dico che io non parlo coi morti. — 

Il cameriere confuso torna indietro, 
ma nella sala sala attigua vede la dama 
stramazzata a terra. Si chiama un medi- 
co, la si trasporta in altra sala, la si 
esamina: era morta davvero. Ma non 
era una donna: era un sicario armato 
di pugnale dai nemici del Papato che 
stoltamente pensavano che morto Pio IX 
sarebbe finito il Papato. 

Anche i tempi presenti sono quanto 
mai burrascosi. Ma abbiamo sul trono 
pontificio un altro Pio; Pio XII che è al 
centro dell'attenzione di tutto il mondo. 
Egli prega e fa pregare la Vergine Im- 
macolata perchè la Società torni a Dio; 


. spettoso, crudele... 


a 


MASK 


AN =- 


\ 
as 
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Nella nebbia che saliva dal fiume ta 
folla in attesa appariva spettrale. I vol- 
ti erano lividi sopra tutto per la stan- 
chezza. Una stanchezza giunta ad un 
limite che sarebbe sembrato assurdo 
due giorni prima, quando tutti si era- 
no raccolti là: quarantasei orè allo sco- 


Perto e poteva dirsi, senza cibo. Certo, 


in tutti i bagagli era ammassata molta 
roba per lo stomaco, ma Volio e la fa- 
rina e il lardo non si possono ingoiare 
come una colazione e poi.... quella mert- 
ce era preziosa, intoccabile all’aperto, . 
destinata alla vendita piu feroce della 
fame lunga, e costava salute e, sopra 
tutto, incuteva rispetto come un nuovo 
idolo, più abbagliante del vitello d’oro. 
La diffidenza pesava quindi su tutti so- 
vrana: chi avrebbe osato slegare un 
involto o socchiudere una valigia? Le 
donne avevano una luce fosca nello 
sguardo, di fiere inseguite. Ed eccolo, il 
treno, un « merci » Avanza come se fos- 
se anche lui esasperato. Molti temcno 
che non rallenterà nemmeno: infatti 
sembra che nor ne abbia intenzione, di- 
Ma no, sono i nervi 
tesi fino allo spasimo che danno questa 
sensazione. Ed i pit esperti riescono 
perfino a sorridere della smania degli 
altri: deve fermarsi il treno, ci sono i 


| lavori in corso alla galleria: poi proce- 


derà a passo d’uomo. Proprio così, e 
stridono į freni. IL macchinista si spor- 
ge e ghigna con quella sua faccia che 
pare di ferro. Il branco umano sussuita: 
Varrembaggio è d'una violenza primiti- 
va. 

Cosimo guarda smarrito i vagoni e 
non osa lasciare nemmeno per un atti- 
mo il sacco che gli arriva al petto. Co- 
simo è un omuncolo semicalvo; ha per- 
‘duto anche il cappello e quel suo eranio 


lui, anzi è al primo viaggio: primo ed 
unico forse. Muove le labbra ed invoca 
la Vergine, Un giovinastro si sporge da 
un carro e grida: 

— Non ce la fai? 

— No. 

Non ce la fa, e- quello sghignazza. Fra 
pochi minuti il treno si muoverà. Ora 
Cosimo `è solo a terra. Un ferroviere 
pietoso si lancia giù e gli si avvicina 
dimenando le braccia chiede: 

— Ma che fate? 

E poi gli strappa quasi dalle. mani il 
sacco e lo solleva: non pesa troppo. Per 
Cosimo invece, sì; era come di piombo. 
Cosimo è un vecchio bidello, un rotta- 
me umano. 


ma qualunque cosa possa succedere 
niente è più sicuro del trionfo di Dio e 
della sua Chiesa. E noi pure possiamo 
ripetere con assoluta certezza ciò che 
cantavano nelle loro Chiese i pochi ma 
intrepidi Cattolici Inglesi durante le fie- 
rissime persecuzioni dei protestanti: 


Perire possono troni e corone 

_ Possono sorgere regni e cader 
Ma fermo e vigile Pietro al timone 
Dovranno i secoli sempre veder. 


CARLO COSTANTINI 


Ed eccolo ora nel buio, seduto sul 
sacco. E tossisce e il treno riprende a 
muoversi con un rullio cupo che poi 
diventa assordante. 

Hanno chiuso la porta. Non si respira 
lì dentro e pure cè umido freddo; Vo- 
muncolo batte i denti.. Un mozzicone ac- 
ceso gli cade presso una scarpa ed vgli 
ha paura che il sacco possa incendiarsi 
e pesta quel po’ di brace e prega: « Per 
carità! State attenti... il fuoco! ». 

Ridono, ridono tutti. Il fragore del 
carro È ossessionante. E Maddalena? Oh, 
povera Maddalena, sola, 
lassù! Tre giorni di ri- 
tardo! Che penserà, po- 
vera vecchia? 

Bestemmiano nel 
buio, poi dicono parole 
atroci, dure. Pare un in- 
cubo, ma non lo è, per- 
chè alla nuca e alle 
spalle Vindolenzimento 
è troppo forte. 

Ecco una fermata . Sa- 
le nuova gente; Cosimo 
batte le palpebre nella 
luce improvvisa. Poi la 
porta é rinchiusa in fret- 
ta; una voce imperiosa 
dice: « Zitti! Se ci ve- 
dono scendiamo: tutti, 
carogne! ». 

Già, e il povero cuore 
di Cosimo sembra scop- 
piare: oh „Signore! E co- 
me farebbe a scendere 
di nuovo? Si sente la 
febbre, si. E ha faticato 
tanto per trascinare 
quel po’ di roba. Ora 
prega sottovoce: « Signo- 
re, fammi arrivare, dam- 
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terreo; sembra. sporcato. da poche chiaz= 
ze di capelli grigiastri. Non è esperto, 
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Novella di Mario Perrone 


mi la forza!» E palpa il sacco con 


le patate e con nel fondo un po’ di 


grano per Vinverno. Gli gridano di ta- 
cere, lo chiamano malaugurio, e poi la 
corsa riprende il suo urlio e si va si va, 
storditi, esausti. Salerno... Vietri. I pri- 
mi cominciano a discendere. Fuori C'È 
il sole... 

Ed eccoci a Pagani. 


Cosimo, barcollando, spinge il sacco 
ed il giovinastro, che lo aveva scher- 
nito quand’egli aveva rischiato di resta- 
re a terra, sbuca da un angolo e si of- 
fre ad aiutarlo. 

« Oh, si, grazie!» mormora omino, 
ma poi si accorge, sul marciapiede, che 
quello non intende andarsene. Forse 
vuole accompagnarlo fino a casa... 

« Com è gentile! » pensa per un istan- 
te Cosimo, ma poi si fa ancora più 
bianco: il giovinastro sè messo il sacco 
sulle spalle e si avvia verso luscita. 
Saltellando Cosimo lo segue. Che passo 
ha questo giovane! Ed eccoci nella cam- 
pagna, ma... e che è? Quello corre. Al- 
lora raccogliendo tutta la forza del suo 
povero corpo febbricitante, ’omino rag- 
giunge il delinquente e gli si attacca al- 
a cintola e lo costringe a barcollare. Il 
sacco cade. - 

La faccia bestiale del colosso si china 
verso il supplicante: è un attimo: le lab- 
bra esangui del vecchio tremano: « Fallo 
per mamma tua! Fallo per la Madonna, 
abbi pietà!... 

E’ un attimo, un lungo attimo che per 
Cosimo ha la vibrazione intensa di una 
vita. 

E il giovinastro riesce ad addolcire la 
luce acuta dei suoi piccoli occhi porci- 


mi credi un ladro? ». 


- La testa lucida e grigiastra fa cenno 
di no... e due lagrimoni spuntano sulle 
palpebre arrossite. Allora il giovane i- 
stoglie lo sguardo e mormora: « Se hai 
paura me ne vado. Ma tu non puoi ar- 
tarlo ». 


¿> vero, e Cosimo ringrazia e prega 
e dice poi tante parole sconnesse, mentre 
si avvia ora innanzi nei campi, sicuro di 
essere seguito dall'altro. 

E giunse. 

Eccola, Maddalena, esile bianca come 
una candela che sta per spegnersi nel 
vento, e tende le braccia. All estremità 
Vuna di esse penzola il Rosario: «Ero si- 
cura — ella dice piano -— la Madonna ti 
ha accompagnato ». 

Il sacco le piomba quasi davanti ai 
piedi e poi colui che Pha portato si al- 
lontana in fretta. Cosimo mormora. « E 


un bravo figlio; sai» — ed ora barcolla. 


— Ma che hai? — esclama Maddalena 
e gli palpa le braccia, ma lui sorride fe- 
lice e continua a dire: « Un miracolo, ca- 
ra! Credi... E’ tanto buono il Signore! ». 

E poi scoppia in singhiozzi, abbrac- 
ciando la sua fragile compagna, e il 
Rosario gli ondeggia sulle spalle tre- 
manti. 
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CRUCIS 


Si delinea intanto davanti a. tutti lo 
spettro del freddo, congiunto a quello 
della fame. I tedeschi che hanno re- 
quisito tutto, distruggono anche i 
casolari di campagna. Ed al dieci 
dicembre salta per aria anche la mia 
masseria; mentre gli aguzzini fanno 
bottino perfino fra quei poveri cenci 
buttati all’aria aperta... Uno di loro, 
biondo, alto, mi si slancia addosso 
e mi perquisisce con gioia feroce: 
mi prende quei pochi soldi che ave- 
vo, otto fiammiferi ed un temperino 
sgangherato. Poco soddisfatto, in- 
sacca le sue mani grassocce e sacri- 
leghe fra le mie povere vesti e le 
mie povere carni; e crede di avere 
trovato il tesoro nascosto in un ru- 
stico fazzolettone di lana a custodia 
delle mie povere spalle, che vice- 
versa nasconde non pochi pidocchi!... 

Dopo la perquisizione, io fuggo 
atterrito verso i boschi; ma anche 
li, al giorno seguente, vengono i te- 
deschi a razziare ed a distruggere. 
Tento allora con la mia famiglia, 
nella notte dall’ll al 12 dicembre, 
di fuggire verso Villa S. Maria che 
sembra sgombra. Si viaggia di notte, 
tra il fango e la pioggia, per viuzze 
orride di un bosco; quand’ ecco ad 
un certo punto lo scoppio improv- 
viso, vicinissimo, di una mina, e poi 
di una seconda, e poi di una terza... 
Come sfuggimmo quasi tutti a tale 
e tanto pericolo, lo sa soltanto il 
Signore Iddio; il quale ci salvaguar- 
dò e ci dette la forza di passare, 


pochi giorni dopo, attraverso un 
altro groviglio di viuzze impervie, 
fino a Villa S. Maria, döve giun- 
gemmo luridi, strappati, sfiniti. 

. Durante . percorso veramente 
disastroso non un'anima viva, se non 
vicino al paese incendiato di Civita- 
luparella; e quelle poche persone 
guardavano con gli occhi smarriti, 
silenziose, quasi fossero inebetite. 


Agnone (Campobasso), 20 dicem- 
bre 1943. 


A Villa S. Maria rimango inchio- 
dato in un letto d’albergo per due 
giorni e due notti, mentre i miei 
famigliari mi lavano ed asciugano 
l'unica biancheria che indossavo da 
quaranta giorni e che solamente mi 
rimaneva. Poi, rimpannucciato. alla 
meglio, al mattino del 17 dicembre, 
vado a celebrare la S. Messa che 
non avevo potuto più celebrare dalla 
Domenica 12 Novembre. Mi sembra- 
va quasi di celebrare la Prima Mes- 
sa, e tutto mi sembrava nuovo e vi- 
stoso dopo la vita tapina, trascorsa 
per più di un mese nella vecchia 
masseria e nella triste campagna at- 
torno, dove si viveva di miseria e 
di paura, per le continue visite dei 
Tedeschi e le palle dei cannoni alleati 
che ci fischiavano continuamente at- 
torno, provenienti dallaltra sponda 
del Sangro. 


(Continua) 
Mons. Antonio Ciccarelli 


A veglia con i “ cingue cervelli ,, 


Chi mai avrebbe pensato che i ta- 
volini col piano di marmo nelle sa- 
lette dei Caffé Greco, Michelangelo e 
Florian, covo nostalgico e bizzarro 
degli. scrittori, dei pensatori e degli 
artisti di più secoli, dove intori.. si 
discuteva animatamente fra una taz- 
za di cioccolata o un sorso di caffé 
o un bicchiere di ponce, si sarebbero 
trasferiti a bell’agio in tutt'altra sala 
all’insegna della più civettuola e gra- 
ziosa locanda: la Radio. | 

Si, proprio la Radio si è presa la 
esclusiva dei migliori Caffe d'Italia 
per far conoscere agli uomini in 
cif che avviene quando cin- 


que personaggi importanti si trovano 


insieme per far due chiacchiere. 
Ognuno dice la sua. Ognuno esprime 
le sue opinioni, i suoj sentimenti, 
i suoi punti di vista. Ma, e questo è 
il bello, tutto avviene senza rancori, 
senza vani o grassi egocentrismi. Cosi 
alla buona, scambiandosi di tanto in 
tanto la parola « amico» anche quan- 
do i due interlocutori sono d’idee 
opposte. 

E gli argomenti? I più varii; tre o 


' quattro per ogni trasmissione: dal 


serio al patetico, dall’etico all’artisti- 
co, dallo storico al letterario. All’esa- 
me dei «cinque cervelli » tutto viene 
esposto Tutto il materiale viene get- 
tato sul tavolo anatomico, fornito 
dalle impazienti curiosita o dal desi- 
derio di apprendere di quelli che so- 
no in attesa al di la del microfono. 

Silvio d’Amico dirige... il traffico 
dell’argomento in ballo. Con un ar- 
bitraggio veramente encomiabile. Dif- 
ficile compito il suo perché si tratta 
di sorvegliare affinchè a nessuno de- 
gli altri quattro, preso dall’enfasi, gli 
salti il chiribizzo di uscir fuori della 
pista. Il tema viene gettato come una 
qualsiasi apertura di giuoco a carte. 
« Il signor tal dei tali desidera sape- 
re se la pena deve’ essere concepita 
come castigo o come risanamento 
morale », oppure: «La signora tal dei 
tali vorrebbe un consiglio: si tratta 
dell'avvenire di sua figlia, la quale 
è fidanzata ad un uomo, che, a parer 
della madre, non la farà felice ». An- 
cora: «Il dottor tal dei tali domanda 
se è stato giusto usare la bomba ato- 
mica o no». 


CORSO umBERTO 29 VICINO. Panor POPOLO 


SCONT! SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


e di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20 festivi 8-13 


Corse Umberto, 504 - Tel. 61-929 


E’ consolante però notare, come ri- 
vela l’Abate. Ricciotti in un suo scrit- 
to apparso su L'Osservatore Romano 
di qualche giorno fa, che fin dalle 
prime trasmissioni la maggior parte 
delle richieste e precisamente il 70 
per cento si aggirano su argomenti 
di carattere religioso. Ecco per esem- 
pio il tipo prevalente dei quesiti: 

Da Riva di Trento si domanda per- 
chè mai Iddio, pur prevedendo la 
triste sorte dellumanità, Pha creata. 

Questa eterna questione del libero 
arbitrio umano in relazione con la 


prescienza di Dio, è- tanto antica 
quanto- attuale- E infatti ` osta 
anché Ga un ascoltatore ab in 


Roma, il quale domanda come si ace 
corda il principio che «non cade fo- 
glia che Dio non voglia », col libero 
arbitrio umano e col premio o casti- 
go delle azioni umane. 

Un ascoltatore di Villafranca (Ve- 
rona) vuole invece sapere qual’é il 
testo crec- a 1a precisa traduzione 


italiana del passo dell’Apocalisse, 10, 
7, Consummabitur mysterium Dei. 


(Questo egregio ascoltatore non ha 


ricordato che i Cinque non hanno 
sottomano alcun libro e che parlano 
estemporaneamente, e d’altra parte 
non possono sapere a memoria tutto 
il Nuovo Testamento greco). 

Un ascoltatore di Cori (Latinia) de- 
sidera sapere perché mai nella sacra 
Sindone di Torino leffigie di Gesù 
risulta confitta dai chiodi ai polsi, 
mentre S. Francesco e altri stigma- 


a concludere, o qualche volta a tirare 
le briglie è quasi sempre l'ab. Ricciotti... 


tizzati ricevettero le stigmate nelle 
palme delle mani e non nei polsi. 

Un signore di Roma, che dal co- 
gnome risulterebbe essere israelita, 
chiede il parere dei Cinque sulla pos- 
sibilita di spiegare «molti casi al- 
meno» dei miracoli di Gesù come 
effetti di isterismo, e vorrebbe cono- 
scere «la posizione della scienza di 
fronte al dogma della concezione di 
Gesù » (la vera scienza, di fronte a 
quest'ultimo quesito, potrà soltanto 
riconoscere che è un fatto sopranna- 
turale, ossia che trascende Tlordine 
— scienza ed entra in quello della 

e). 

Ma da tutto cid risulta che la mas- 
sa degli ascoltatori della Radio potrà- 
essere novellina e inesperta in nume- 
rose questioni di fede cattolica, ma 
che in genere sente profondamente 
tali questioni e anela sinceramente 
ad essere debitamente illuminata. 


A dare il via all’orchestra è sempre ` 


d’Amico. I vari «a solo» hanno ini- 
zio. Ognuno mette a fuoco tutta la 
sua esperienza a, seconda del campo 
a cui si è dedicato e manipola esau- 
rienti risposte. L'inizio della discus- 
sione è forse l'unico punto un po’ 
scabroso. Dare il via è sempre imba- 
razzante o emozionante. Ma esita- 
zione viene subito superata. 

Il Prof Servadio usa un ragiona- 
mento chiaro e cristallino. Poche fra- 
si, ma succose. A ruota lo segue il 
dottore (si, perchè c'è anche il dotto- 


.„eccọỌ i cervelli della radio pronti a rispondere ai quesiti loro rivolti... 


(Foto Palleschi) 


la vita- | 
per il Papa 


(Continuaz. della prima pag.) 


mo la nostra vita e siamo pron- 


ti a sacrificarla anche in que- 
sto momento. 
Comprendiamo, o Gesù, che 
offrirci vittime vuol dire met- 
tere la propria vita nelle Vo- 
stre mani perché ne facciate, 
come e quando volete, quello 
che più Vi piace. Vuol dire che 
vi riconosciamo volentieri il 
diritto (e noi stessi vi preghia- 
mo di usarne) di toglierci la 
vila, di diminuirla in qualun- 
que modo, di renderla infelice 


agli occhi del mondo, perchè 
da questo sacrificio, la vostra 
potenza, sapienza, e bonta sia- 
no glorificate; perché il Papa 
sia salvo e Voi trionfate sui 
vostri nemici attraverso il vo- 
stro Vicario, la S. Chiesa e il 
ritorno di una giusta e dura- 
tura pace per la nostra Patria 
e per tutto il mondo. 


Così sia. 


Il Signore accolse l'offerta e- 
roica e la compì quella tragica 
notte un anno fa. 

Don G. Guicciardi cadeva 
vittima del suo amore a Cri- 
sto vivente nella Chiesa e nel 
Papa. 

Sac, A. TINTORI 


re...); il dott. Perrotti che quasi sem- 
pre analizza la trattazione con il suo 
bravo bisturi sotto la lampada di 
Esculapio. Servadio e Perrotti, chissa, 
vanno sempre d’accordo. Ugo Maraldi 
dalla facile parola non ha mai attimi 
di esitazione. Interloquisce in modo 
egregio, sia che si tratti della prima- 
vera, sia dlela pittura di Telemaco 
Signorini. Non si concepisce inoltre 
un d’Amico senza che il suo verbo 
abbia un’intonazione teatrale. Cita 


personaggi, cita commedie, prenden- 


do spunto per la risoluzione del pro- 
blema dagli insegnamenti di quella 
grande scuola che è il Teatro. A con- 
cludere, o qualche voglia a tirar le 


SPORT 


29" Giro d'Italia sabato 15 
a Milano. La pittoresca carovana por- 
tera per 23 giorni attraverso le strade 
della penisola sui 3350 chilometri del 
percorso atleti e seguito. Dopo aver 
toccato Napoli che segna il vertice più 
basso del triangolo, il Giro rientrera 
a Milano domenica 7 luglio. GH orga- 
nizzatori hanno ultimato nei minimi 
dettagli la loro opera preparatoria ed 
i quadri dei partecipanti pur presen- 
tanto ancora qualche X sono special- 
mente per quanto riguarda il campo 
nazionale, ormai al completo. Si attende 
ancora l'adesione di qualche atleta 
straniero e di qualche giovane corri- 
dore nostro, comunque, 
migliori rappresentanti del ciclismo ita- 
liano saranno alla partenza. Abbiamo 
parlato in una precedente nota detle 
classifiche e delle caratteristiche del 
percorso che pur non essendo massa- 
crante sottoporrà gli atleti a sforzi non 
indifferenti sicchè la vittoria finale non 
dovrebbe sfuggire all’atleta più forte. 
La lotta sarà particolarmente serrata 
tra le due più forti squadre la Legnano 
che allineerà Bartali, Ricci, Bini e Bri- 
gnole, e la Bianchi i cui colori saranno 
difesi da Coppi, Leoni e Canavesi. Da 
questa rosa di nomi. dovrebbe uscire il 
vincitore a meno di qualche sorpresa 
(Ortelli, Conte, Ronconi) o dell’inaspet- 
tato ritorno di qualche atleta da tempo 
in ombra (Bizzi, Vicini, Mollo, Cottur). 
I premi in denaro ammonteranno a tre 
milioni di lire delle quali la decima 
parte circa spetterà al vincitore asse- 
luto. La carovana del Giro al suo pas- 


ripetiamo, i 


hriglie, è quasi sempre Abate Ric- 
ciotti, cultore insigne e autore di quel 
capolavoro che è la «Vita di Gesù 
Cristo» già tradotto in dieci lingue 
e di una biografia critica su «Paolo 
Apostolo» di recente pubblicazione. 


Il suo verdetto è esposto alla luce 


del Vangelo e sa d'Amore e di Pace. 
E’ un po’ il Fra Cristoforo intorno 
alla tavola del conte Attilio, calmo, 
sereno e dalle parole pesate ad una 
ad una. Ecco il volto, abbozzato ap- 
pena, dei « cinque cervelli ». Ascolta- 
teli e ditemi un po’ se non vi sembra 
di stare nella risorta terza saletta 
del «Caffè Aragno ». 
PIERO LONGARDI 


saggio per Roma sarà ricevuta, prima 
della partenza della tappa per Perugia, 
in speciale udienza dal Santo Padre. 
Alla manifestazione parteciperà an- 
che una squadra del Centro Sportivo 
Italiano; fino al momento di andare in 
macchina non si conosce la composizio- 
ne del gruppo, tuttavia, non possiamo 
non sottolineare con soddisfazione il 
fatto che alla massima manifestaz!one 
ciclistica nazionale partecipi ufficial- 
mente una rappresentanza della rinata 
organizzazione sportiva Cattolica. 


E’ terminato domenica il girone di 
andata delle finali del Campionato di 
calcio. Il Torino che nelle sette partite 
disputate finora ha incassato una sola 
rete è ancora al primo posto della 
classifica. Posto indubbiamente merita- 
to anche se il suo comportamento non 
sia stato più nelle ultime partite così 
autoritario come in principio. A due 


punti seguono Juventus e Internazio- ` 
` nale; particolarmente minacciosa ap- 


pare la prima (l'unica che sia riuscita 
a sconfiggere i torinesi) in evidente e 
nettissima ripresa. Al quarto posto 
viene il Milan che completa cosi il 
quartetto delle squadre del Nord, le 
quali, malgrado l’onorevole comporta- 
mento del Napoli, si sono già a meta 
torneo nettamente imposte. 


Una formazione mista delle squadre ~ 


della Juventus e del Torino partira ai 
primi di agosto per l'America del Nord 
dove giuochera alcune partite coniro 
due delle migliori squadre sudame«ri- 
cane il River Plate di Buenos Aires ed 
il Nacional di Montevideo. Come è no- 
to negli Stati Uniti il calcio non gode 
di quella popolarita che ha invece nel 
Sud America ed in Europa; i nord- 
americani - infatti sono abituati ad un 
foot ball molto diverso e tecnicamente 
molto più povero del nostro. Queste 
partite avranno quindi per loro carat- 
tere di assoluta novità. Le città pre- 
scelte per gli incontri sono: San Fran- 
cisco, Los Angeles, Hollywood, New 
York, Filadelfia e Baltimora. 


SOC. AN. ITALIANG COTY - BEDE & STABILIMENTO IN MILANO 


© 


FONDERIA MECCANICHE 


G. LIMONE & C. 
MONCALIERI (Torino) 
Via Pastrengo, 74 - Telefoni 550-307 - 550-208 


Fresatrici: BIERNATZKI - 


Liquidazione Reparto Officina 


MACCHINE UTENSILI 


Torni: PITTLER - ed altri NAZIONALI 

IEL - 
NAZIONALI - Rettificatrici: FORTUNA ed altre NAZIONALI 
Presse e -bilancieri: WEINGARTEN ed altri NAZIONALI 


UTENSILERIA, ATTREZZATURE, SCAFFALI, MOBILI 
Orario: dalle 14 alle 18 
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IL PELLEGRINAGGIO DELLA TRINITA’ 


Santuario 


« Viva viva sempre viva — Quelle 
Tre Person Divine — Quelle Tre 
Person Divine — La Santissima Tri- 


- nità ». 


Lanciando al cielo le armoniose no- 
te di questa popolare canzone, i pel- 
legrini partono per il Santuario di 
Vallepietra che è ancora notte. Il 
coro possente di tante voci si dif- 
fonde ovunque per poi disperdersi 
dolcemente per le vie della città ad- 
dormentata e silente... 

Preceduta dallo stendardo della 
Santissima Trinità (rappresentata — 
come al Santuario — dalle Tre Au- 
guste Persone sedute in figura ed in 
atteggiamento uguale), la grande 
« compagnia » cammina quasi svelta 
per approfittare più che sia possibile 
d fresche ore del primo mattino. 
Con i grossi fagotti sulla testa o con 
i tascapani e zaini sulle spalle i pel- 
legrini sembrano soldati in perfetto 
assetto di marcia. Cantando sorpas- 
Sano un piccolo paese di montagna, 
e dopo qualche ora di sole fanno so- 
sta presso una rumorosa fonte e, 
all’ombra di grossi lecci, consumano 
di fretta la prima colazione. 

Lungo la solitaria ed interminabile 
salita sublacense si vedono qua e la 
giganteschi carri armati abbandonati 
pesantemente al suolo. Alcuni sono 
ancora belli, altri invece, privati di 
ogni «pezzo» vitale, sembrano mi- 
sere carcasse lasciate a piangere nel- 
la ruggine la tristissima fine del loro 
paese e a vegliare le povere croci 
di legno che di tanto in tanto si in- 
nalzano ai cigli della strada... Ad in- 
tervalli ti si presentano innanzi in- 
nocui cannoni, piccoli depositi di 
munizioni e qualche campo di mine! 
Anche quassù passò la guerra ed i 
tedeschi per questa «scoperta » car- 
rozzabile dovettero ritirarsi in disa- 
strosa e precipitosa fuga! 

A qualche centinaio di metri dai 
Piani di Arcinazzo la compagnia si 
ferma e si inginoccħia: lontano, lon- 
tano, verso nord ha scorto il Sacro 
Scoglio, e sin da adesso manda ad 
esso il suo primo saluto: « Evviva 
la Santissima Trinità! ». Tutti sono 
commossi e qualcuno si asciuga fur- 
tivamente qualche lacrima di pianto... 
Recitate le «litanie lauretane » si va 
un po’ più avanti per consumare il 
pranzo e per prendere il necessario 
riposo. Quassù si sta bene e si è for- 
mato come un grande parco di ca- 
valli, di muli, di carri, di biciclette 
e di camion dei quali hanno appro- 
fittato gli altri pellegrini per andare 
al Santuario. Non al vedono però Coe 


vedono neppure i soliti strilloni del. 
prammatico ed ormai antiquato« Li- 
bretto doppio di 50 canzoncine reli- 
giose popolari, col Pjanto delle. Zi- - 
telle che si canta nella loggia della 
SS. Trinita» che vedremo invece a 
Vallepietra ed al Santuario. Con pia- ` 


-cere pertanto leggiamo un cartellone- | 


reclame della bella ed indovinata 
« Guida del, Pellegrino al Santuario 
della SS. Trinità » scritta dall'attuale 
Arciprete di Vallepietra ed edita coi 
tipi della Tipografia dei Benedettini 
di Subiaco. 

Bene, diciamo noi: questo lavoro ci 
voleva! Era ormai troppo necessaria 


una piccola guida turistico-spirituale. 
del famoso Santuario, la quale edu- . 


casse e nobilitasse un po’ gli attuali 


pellegrinaggi, che, in pieno secolo 
ventesimo sono rimasti ancora rozzi, 
primitivi con qualche spunto di su- 
perstizione. 

Riprendendo il cammino, il caldo 
si sente forte! Sulla vallata del po- 
polarissimo « ponte setacciaro » trion- 
fa feroce il sole pomeridiano di lu- 
glio; i selci e le pietre sono arro- 
ventate e ti vengono in faccia come 
vampe di fuoco!... Ciononostante nes- 
suno si avvilisce, e tutti camminano 
cantando e pregando. 

Raggiunto il Simbrivio si fa una 


lunga sosta: qui i pellegrini si ri- ` 


posano, si dissetano e si lavano. 
„Sulla via di Vallepietra l'anima- 
zione si fa sempre più intensa. Grup- 
pi isolati di pellegrini ed intermina- 
bili compagnie condotte da Sacerdoti 
o da secolari si incontrano con tale 


Eppure c’è da ammirare qualche 
cosa: c'è gente che fa a piedi nudi 
vari giorni di cammino per andare a 
sciogliere il voto al Santuario, al 
quale arriva forse anche digiuna di 
parecchie ore per accostarsi lassù 
alla santa comunione! Le strette vie 
e la piazzetta del paese rigurgitano di 
immenso popolo: per lo più è umile 
gente, ed in massima parte contadini. 
Si vede che molti di essi sono già 
stati al Sacro Scoglio, perchè son 
tutti costellati dei rituali fiori di car- 
ta variopinta... Gli uomini ne hanno 
coperto il cappello o lo strano ber- 
rettino di cartone comprato lassi; le 
donne, quasi tutte nubili e giovani, 
ne hanno inghirlandate le chiome. 
Sul petto d’ognuno fiammeggiano 
« spille » colorate con la piccola me- 
daglia della Santissima Trinità. Qua- 
dri, scapolari, fettucce, nastri, fioc- 
chi ed altri oggetti d'occasione ac- 
quistati per regalare agli amici ed 
ai cari rimasti a casa, completano il 
fantastico panorama di tanto pitto- 
resco folklore!... 


Alle die del mattino, ascoltata la 
Santa Messa e fatta la ‘Santa Comu- 


Due —— del An girato al Santuario di Valle Pietra 


frequenza che ti danno l'idea cdi 
dellanimato via-vai delle formiche. 
Gli stendardi e le numerose oleogra- 
e della SS. Trinità, innalzate su ba- 
stoni ed incorniciate di fiori di carta 
formano come. una strana serra di 
inanga di emblemi e di mazze fio- 
rite 

Fra tanta gente non è pertanto ra- 
ro veder passare tutto soletto qual- 
che vecchio che, curvo sul suo ba- 
stone si porta al Santuario per la 
ventesima o trentesima volta conse- 
cutiva! Velocissimi poi si vedono iso- 
lati ciclisti che tornano dal Sacro 
Scoglio col solito berretto infiorato e 
con la bicicletta infiocchettata come 
i cavalli dei Castelli. 


** * 
Siamo a Vallepietra ed il paesello 
sembra godere immensamente di 


tanta gente e di tanto frastuono. Ed 
¿a ragione: domani i canti cesseranno, 


le miglia -migliaia di forestieri 
{4° andrafhno via lasciando la buona ed 


-ospitale borgata nell’abbandono e nel 
silenzic delle: sue maestose montagne. 

tompagnie*che arrivano e che 
parténo ‘seno tante e cantano tutte: 
chi la « Canzone di Sant’ Anna », nel- 
la cui- ricorrenza liturgica ha luogo 
il secondo periodo dei pellegrinaggi. 

«Tu Madre di Maria — Sant Anna 
benedetta — dammi la mente schietta 
— il lume per cantar ». 

Intanto una processione di pelle- 
grini entra nella chiesa in ginocchio 
e, strisciando per terra si porta sin 
sotto l’altare. Ad un tratto cessa il 
canto e dall’enorme folla erompe 
fortissimo il grido di. « evviva » e di 
« grazia » alla Triade Augusta. Sono 
urli e lamenti sinceri e sentiti, ma 
sorpassati dai tempi... 


nione, i pellegrini cantando prendono 
la via del Santuario. 

La notte è rischiarata da una 
splendente luna, la quale di tanto in 
tanto s’inargenta nelle acque del 
« gelido Simbrivio » (Silio Italico) che 
arriva a valle modesto rigagnolo, 
perchè le sue acque sono utilizzate 
per alimentare l’energia elettrica del- 
la Capitale e per dissetare le po- 
polazioni di non pochi paesi. 

Dopo circa tre ore di faticosa sa- 
lita, mentre il sole indora le cime 
boscose dei monti circostanti, si giun- 
ge finalmente al gigantesco scoglio, 
tagliato a picco su un largo piaz- 
zale. La ridente luce del mattino 
sembra intanto incendiare tutta la 
sacra montagna e tutte le terribili 
rocce, contro le quali armoniosamen- 
te si riflettono i cori possenti delle 
varie compagnie che, ad intervalli, 
ridiscendono lo stretto e pericoloso 
sentiero del Monte 


La visita al Santuario (che una 
volta fu tempio pagano dedicato pro- 
babilmente al dio Tevere) si effettua 
con un certo ordine curato da vari 
carabinieri. 

I pellegrini, disposti in devota pro- 
cessione e sempre cantando, vi entra- 


no salendo per. una breve scalinata 


esterna. Quindi in fila indiana fan- 
no mezzo giro della grotta struscian- 
do leggermente la mano sulle pa- 
reti, ora ricoperte di centinaia di 
fotografie. 

La sacra immagine della Santissi- 
ma Trinita, dipinta sulla pietra ed in- 
coronata d’oro, si vede nella penom- 
bra di poche luci e sovrasta l’altare 


ricoperto da un enorme mucchio di 


AUGUSTO l'educatore dei ciechi 


FIDANZATI! 


carta-moneta, che 1 fedeli vi gettano 
attraverso l’inferrita che lo difende. 
Un carabiniere sollecita i devoti vi- 
sitatori a non fermarsi e a far pre- 
sto. La stessa cosa ripete, ma con 


fare solenne e noioso, il guardiano 


del Santuario. 

Uscendo dalla grotta, i pellegrini, 
che hanno gridato, pianto in silen- 
zio davanti all’immagine, si allonta- 
nano per un’altra scala esterna cam- 
minando all'indietro. 

Tra i pianerottoli delle due scale 
c'è una piccola loggia sulla quale, in 
occasione della festa liturgica della 
Trinità (che segna il primo periodo 
dei pellegrinaggi) ha luogo la sacra 
rappresentazione del «Pianto delle 
Zitelle » Non discosto ci sono: una 
piccola Cappella, un altare all'aperto 
e confessionali per l'assistenza rel. 
giosa dei fedeli, curata da vari sa- 
cerdoti con a capo l'Eccellentissimo 
Vescovo di Anagni, il quale nei pè- 
riodi dei pellegrinaggi, quassù è sem- 
pre presente. All'estremità del grande 
piazzale sono disposte in due file le 
grose baracche dei rivenditori am- 
bulanti -presso i cui banchi sosta la 
folla che acquista gli abituali « ricor- 
di della Santissima ». Prima di an- 
darsene, i pellegrini rifanno una vi- 
sita alla grotta e poi cantando e cam- 
minando all'indietro s'allontanano 
lentamente dal Santuario. Dopo un 
po, camminando normalmente, ridi- 
scendono ła ripida valle. 


D. Fernando Sarandrea 


il nuovo Superiore Generale 
dei Fratelli | 
delle Scuole Cristiane 


Fr. Atanasio-Emilio, gia Assistente 
per l'Europa Centrale e Orientale, eletto 
dal Capitolo Generale che per la prima 
volta dalla Fondazione dell'Istituto si 
è tenuto in Roma, nella Casa Genera- 
lizia presso la Tomba del Fondatore, 
S. Giovanni de La Salle. I deputati al 
Capitolo provenivano dalle 63 provincie 
dell’Ordine rappresentando un coni- 
plesso di ben 17.000 fratelli operanti in 
200@ scuole di ogni tipo e grado. Qual- 
cuno fra essi è giunto dall'Australia, 
dall’America del Sud, dal Madagascar, 
dal Congo, dall’Indocina, dal Nord- 
America. 


Bottegs del Libro 
NG 


CRIVELLI CAMILLO, Piccolo Dizio- 
nario delle Sette Protestanti. Roma, 
« Civiltà Cattolica » 1945, pp. 315. Li- 
re 160. 


(b. g.) — Questo dizionario delle « de. 
nominazioni » protestanti è un aggior- 
nato e prezioso prontuario di eĝclesio- 
logia ereticale. Delle singole sette da in 
succinto — però con un rilievo suffi- 
ciente — la Storia, accenna ai Libri 
Simbolici contenenti la dottrina e la 
disciplina della setta, a volte sotto for- 
ma di catechismo, di Leggi o Statuti 
e, altre volte, di Confessione di Fe- 
de; e non trascura l'esposizione del 
regime Ecclesiastico e la descrizione 
delle divisioni. Da ultimo, l’Autore re- 
ca le più aggiornate statistiche ed ac- 
cenna alle Missioni promosse dai sin- 
goli gruppi dissenzienti. Nella sua 
completezza, questo lavoro, in Italia, è 
unico e, per loro recente confessione, 
gl’istessi protestanti devono servirse- 
ne, dato ch’essi stessi ne sono privi. 
Non piccolo vanto, questo, che s'ag- 
giunge ai vari accaparratisi, in siffatto 
genere di studi, da quello specializ- 
zato eresiologo ch’è P. Crivelli. 


Ara 


(RASSEGNE ) 


EDIZIONI MUSICALI CASIMIRI 


La Casa Editrice Musicale C. Casimiri _ 


Roma - ha iniziato la pubblicazione di 
alcune serie di collezioni musicali per 
organo e per voci con accompagnamen- 
to d’organo. 

Nella collezione « Antichi maestri », 
vol. I-II, il maestro P. Alessandro San- 
tini ha riunito alcune note composi- 
zioni dei grandi maestri dell’organo: 
Pasquini, Frescobaldi, Bach, Haendel... 
traducendole in una trascrizione facile, 
senza pedale obbligato, con chiarezza e 
sobrietà di indicazioni. Il buon gusto 
della scelta e la trasparenza, nonchè 
la facilità dei brani, rendono i due fa- 
scicoli utili a ogni organista—di squi- 
sito senso artistico. 

Lo stesso maestro Santini ha curato 
l'armonizzazione delle melodie grego- 
riane per la Messa e il vespro, per ia 
benedizione eucaristica e per varie aes 


costanze amo cantanto 

L’accompagnamento è di una estrema 
facilità; su di esso la melodia grego- 
riana si snoda con la libera movenza 
ritmica, indipendentemente dal tessuto 
armonico che sostanzia l’accompagna- 


: mento sobrio e rituale. 


Il maestro F. Molfetta ha pubblicato 
nel volume Preghiamo cantando voi. I 
una serie di canti popolari a una e più 
voci di vari autori. Allo stesso maestro 
Molfetta @ affidata la raccolta di me- 
lodie celebri trascritte per organo e ar-: 


: monio. Di questa collezione sono usci- 


ti finora sette volumi, con composizioni 
originali per organo. Altre sono state 
ridotte per organo dal maestro Molfet- 
ta, che le ha trascritte dalle più cele- 
bri composizioni dei grandi contempo- 
ranei. La pubblicazione non ha affatto 
carattere liturgico. 


£ 


Unanime é stato il compianto per Augusto Roma- 
gnoli, l’educatore, il filosofo, il poeta e il profeta 
dei ciechi. Lo spirito pid illuminato e profondo 
di quanti ne. conobbi nella vita. E chi volesse 
sorridere di queste mie affermazioni, è invitato 
a leggere — anche di corsa, se non ha tempo di 


meditare! — l'ultimo libro di questo signore del 


pensiero, dove egli ha raccolto, sotto il titole di 
« Pagine vissute di un educatore. cieco », l'espe- 
rienze di una vita — la sua — attraversata nella 
tenebra, inchiodata per un decennio alla paralisi 
progressiva e ricca, straricca della più feconda 
attività. 


Educatore dei ciechi — il Romagnoli — ai qua- 
li ha insegnato con l'esempio e con la parola a 
conquistarsi una vita normale, fuori dell’impedi- 
mento e dell’umiliazione, indipendente quanto pud 
essere quella di chi ci vede, e redditizia senza 
riserve, per sè e per gli altr 


Educatore, allenato alla voluttà del sacrifizio, e 
superiore con evangelica serenità ad ogni umana 
preoccupazione — onori, gloria, gratitudine, inte- 
resse — della gloria soprattutto spregiatore sin- 
cero, umile, costante. 


Educatore cristiano. E intendo nel senso più 
virile della parola. Aperto al valore-Carita col 
profondo senso che gli veniva, come in tutti i 
valori, da! temperamento spirituale, e appassio- 
nato di quella luce di Verità che sta al lume de- 
gli occhi come il sole alla lucciola, Romagnoli 
sentì la sua missione a pro’ dei fratelli nella 
sventura, come una radicale redenzione, da com- 
piere con lenergia della riscossa. 


Opere assistenziali, quante ne volete. Ma la pri- 


.ma assistenza, questa: affratellamento dei ciechi 


e dei veggenti, fin dalla prima età, fin dalle prime 
scuole; allenamento alla educazione spontanea, 
in mezzo agli altri; emancipazione, per quanto è 
possibile, dall’altrui ministero per bastare a sè. 


D'ASSORTIMENTO PIÙ YASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


‘Di questo — e di ben altri sodi elementi — 
fu materiata la carità di quest'uomo, benefattore 
dei ciechi e dei veggenti. 

E dobbiamo dire carità cristiana, non pura fi- 
lantropià, se pensiamo alla stima che egli fece dei 


valori spirituali e religiosi, perchè il suo program- 


ma di bontà avesse il pieno rendimento, 

Parlando della rieducazione dei ciechi di guer- 
ra, scriveva: «Prima uomini poi operai »; e l'uo- 
mo per lui (chi lo conobbe da vicino lọ sa) luo- 
mo intero consapevole del suo trascendente va- 
lore, redditizio al mondo dello spirito non meno 
che a quello della materia, era l'uomo religioso, 
sul modello di Gesù Cristo e del suo Vangelo. 

Scriveva: « Istruzione, lavoro, gioie della vita 
domestica e sociale sòno i grandi conforti della 
cecità; così grandi da riuscire talvolta a farla 
dimenticare, financo benedire; ma a un patto: 
che ci si tenga attaccati al tralcio vivo della re- 
denzione cristiana » 


Attaccati come lo fu lui; il quale di Gesù Cristo 
« Luce de] mondo » visse in profondità come nella 
esterna professione. Egli ne fece sue, eroicamen- 
te, la pazienza e la dolcezza, nei mali che gli 
vennero dalla Natura e dalla incomprensione de- 
gli uomini; e in Lui additò ai suoi compagni di 
sventura la sola Guida sicura nella eterna notte 
della loro vita terrena. « Essi — scriveva ancora 
— come i ciechi miracolati del Vangelo dovran- 
no essere gli avamposti nel campo prefisso a tut- 
ti gli uomini, verso una vita più pura più spi- 
rituale, che non è altro in sintesi che l'ideale 
evangelico. Un cieco oscurato dalle passioni e 
dalle debolezze fa e fara sempre più pena degli 
altri, e perderà quel fascino di cui provvidamente 
nella storia e nella sana opinione (questo non è 
un pregiudizio) è circondato, e gli attira la sim- 
patia, la fiducia e la cooperazione dei buoni ». 

Seppe, Romagnoli, l'alto valore, nascosto ai più, 


ZAUL 


di quel grande principio cristiano che è (inorri- 
disca pure la sapienza umana) l'acquiescenza ai 
prepotenti. Inteso a dovere, questo... scandaloso 
_ principio è il nerbo della mansuetudine vera — 
quella dei forti — e il segreto della nostra pace 
fraterna. 

Me lọ ribadì lui, o meglio, me ne illuminò sul 


. terreno pratico il contenuto, un giorno che gli 


denunziavo al telefono non so quale soperchieria, 
patita, non ricordo più se da altri o da me: « Eh, 
mi rispose dolce l'interlocutore, che pensavo in- 
dignato, chi ti ruba il mantello, dàgli anche ia 
tunica!» E quella volta — una delle tante! — 
il cielo illuminò il veggente. il discepolo, il 
maestro. 

Ma la sua grande lezione, |l’abbagliante, la con- 
cludente — «la buona» — direbbe l’altro mio 
grande illuminatore, P. Genocchi — l'ha data, 
questo geniale pedagogista, al suo contorno di 
ciechi e di vedenti, con l'eloquenza dell'esempio, 


nell’esercizio della sua missione rinnovatrice e 


nel martirio della sua carne. Due aspetti della 
sua vita — azione e passione — che hanno fatto 
di lui il buon testimonio del Vangelo, e di questa 
nobilissima esistenza tutt’altro che un peso mor- 
to, imposto alla societa dalla sventura. La cecità 
di quest'uomo ha fruttato tesori di esperienza al 
mondo scigntifico e a quello della cultura e del- 
la Fede. E se il nome di Augusto Romagnoli re- 
sterà legato a una delle più interessanti vicende 


umane — la volontà di un cieco che abbatte 
sulla sua strada tutti gli ostacoli e in modo in- 
verosimile trionfa — questo stesso nome rimarrà 


pure, nel cielo dei benefattori dell'umanità, lu- 
minosa giustificazione di quella Provvidenza, che 
già per bocca di Gesù giustificava se stessa su 
questo scottante terreno dei mali del mondo. 
Uscendo dal Tempio, Gesù vide, passando, un 
cielo dalla nascita. « Maestro — gli dicono i Di- 
scepoli — chi ha peccato, lui o i suoi genitori, 
che è nato cieco? » E Gesù: « Non è perchè lui 
o i suoi genitori abbiano peccato, ma è cosi per- 
chè le opere di Dio siano manifestate in lui», 
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| -POESIA -D'ANGOLO 


l è nell’Australia: si trovano pure, ma sarebbe ingenuo ma poi — per mungere 
« Il giorno 17 c. m. Teatro Sociale di Biella, il signor Calosso, o assai minore, nell’Africa, chi stesse a crederlo: voti: agli ingenui — 
Presidente o Commissario. straordinario della « Dante Alighieri, in quanto a sopprimerlo sfruttan limmagine 
i una conversazione pubblica di propaganda elettorale e di partito, del Redentore! 
lanciò di i i di i lti banali ll'indiriz t ove sono allevati con cura non solo unt usione. { 
una sequela insinuazioni e di insu anali all'indirizzo {Ñ nei giardini zoologici, ma anche nelle i | K 
4 « Le rezioni seguenti Istituti: rmora, 5. erina, $. giochi e o perchè riescono molto come ci  squazzâno viene la predica ji 
cF sana, B. V. d’Oropa e Crivelli costituenti la Sezione Biellese di questa j$ interessanti per la bellezza e varietà quei tipi ‘classici Proprio da simili l 
E Federazione, offesi nei loro sentimenti più alti e delicati, protestano {į} det colori det piumaggio ed anche per | | di mangin l avoloaeti \\ 
altamente contro i suddetti volgari attacchi; ritirano la loro adesione e lo sviluppo del corpo. ng d h di 
e quella dei 1500 loor allievi al tesseramento indetto per l'anno 1946 anri che, quando devono che eruarscono 
alla stessa Società, (tesseramento ‘che quest'anno avrebbero fatto to- pt parlar di chieriche,; dentro le bettole 
4 talitariamente) avendo perso ogni fiducia nell’opera ricostruttrice di parte superiore dura, adunca, ripiegata st congestionano, nella dogmatica ({ 
Fi a ; tusa; lingua grossa, carnosa; piedi con ‘ a 
A somme raccolte ad altre opere di assistenza, e pregano codesta Pre- fi quattro dita, due anteriori e due po- Ma cid che provoca dobbiamo attingere 3 
t sidenza di inoltrare la presente all Autorità competente ».  steriori, che servono all’arrampicare ed davvero nausea — assimilandolo ( sN 
4 Come si vede, le cose sono più complicate di quello che pare jf} picarsi adoperano, come sostegno, anche è che ci scaglino senza discutere — Ho 
al giornale calossiano: le frasi incriminate furono più di una e i r punta della coda e le estremità delle codesta offesa un nuovo verbo - Va 
testimoni sottoscritti rappresentano cinque istituti scolastici che, } in quei... catecumeni che per le prossime 
up — ne converrà l'interessato —, non possono essere accusati di men- |i} tutto. Si lasciano addomesticare facil. che aspirerebbero fortune italiche, { | 
cf zogna sfrontata. E allora? Andiamo pure sempre avanti ma... cum m Wh mente, ma beccano rabbiosamente le a un monopolio > semente e stimolo, : 
be juicio, come diceva. comune amico: che non conoscono. Striduli sopra la Chiesa; si tenga in serbo?! 
i parole e frasi intere, che ripetono: pot No, non s’illudano. 
« ERRATA CORRIGE » » anche a sproposito in qualunque. circo» 
unicato alla stampa -5-46) pere esso stgnifica er questa loro particolare 
Ministero per la Costituente esiste — o esisteva — una Sotto- a non é stato, 
commissione per i problemi costituzionali la quale ha elaborato ¢. Saluni giec pappagall: .. € ga distinguere | 
H) molto stimati in aleuni ambient, he : 
t quanto riguarda la dichiarazione che la religione cattolica è la re- mammiferi sono le scimmie. po mimetis 0 eae : oe 
ligione di Stato viene osservato che gli Stati moderni zione pià quati società umans la. put 
formule di religione di Stato e la stessa Polonia, la nazione | , che spesso .e. volentieri ripetono | 
Rileviamo che la menzione di Religione «di Stato» 0, meglio, t importanza), oppure imitano le 
| «della Nazione », « del Popolo» etc. si trova ‘esplicifamente nelle ({({ altrui, incapaci di alcun gesto che ap- _ Be 
Costituzioni (moderne, si capisce) del Paraguay, della Bolivia, della pappogallo è spes- 
Poo oe Colombia, della Grecia, della Spagna, dell’Irlanda, dell’Austria; che {f poco apprezzabile od insufficiente. 3 


a 


SEMPRE. SIMPATICO 
Riferimmo a suo tempo (24 e 31 marzo u. s.) intorno ad alcune 


- frasi ingiuriose pei cattolici che il nostro sempre simpatico Calosso 


avrebbe pronunciato a Biella in un discorso per la Dante Alighieri. 
Ci risponde sul suo Sempre Avanti (1-5-46) il Calosso in persona 
e dice che il giornale il Biellese, donde noi attingemmo, « ha men- 
tito sfrontatamente inventando di sana pianta una frase che non 
ho mai detto nè sognata, come può testimoniare, si può dire, tutta 
Biella » 

Prendiamo atto volentieri della smentita: le sciocchezze in giro 
sono tante che fa sempre piacere una qualunque attestazione che 
ne diminuisca il numero. Ma il guaio è che il Biellese non si limitò 
a far la cronaca dei conversari calossiani; a anche (1-3-46) 
la seguente lettera: 


Al Presidente della F. I. D.A.E. è stata diretta, in data 25 febbraio, 
la seguente raccomandata 


in altri paesi la menzione stessa è, in forme varie, espressa nei 
Concordati (Equatore, Guatemala, Honduras, etc. etc.). Finalmente, 
per quanto si riferisce alla Polonia, gloriosissima. nazione cattolica, 
si, ma avente éntro i confini del 1919 forti minoranze acattoliche, 
siamo spiacenti di dover ricordare ai numerosi valentuomini della 
Sottocommissione Art. 114 della Costituzione Polacca, così con- ` 
cepito: « La confessione cattolica romana essendo la religione della 
grande maggioranza della nazione, occupa nello Stato. a — 
pesto tra le confessioni uguali in diritto ». 
Ci pare che basti. 


UN ESEMPIO 


A Tivoli, in un contradittorio con la signorina Bernardini del 
Cif, il baccalare comunista Mario Alicata faceva sua una accusa 
contro il Parroco del Duomo: una donna; recatasi da costui per 
stabilire il giorno della Prima Comunione di due figliuoli avrebbe 
avuto in risposta che la cerimonia si sarebbe fatta presto e bene 
a patto che ella avesse venduto al Parroco il suo certificato elet- 
torale. La donna, con quattro bambini, era là, sul palco del co- 
mizio, ad accusare e il giovane Mario, appena appresa la brutta 
istoria si affrettò a scodellarla al pubblico... 


L’imprudenza, sia pur generosa, è un peccato di gioventù: il 
giovane Mario, dunque, spiccò la corsa con la velocità di una 
littorina. Ma il Collegio dei Parroci di Tivoli gli ha sporto querela 
e il Tribunale metterà le cose a posto. 


Tivoli è la città delle Sibille e, anche, delle cascate. 


SAPONE 


Dall’ Avvenire d'Italia (29-3-46) apprendiamo che a Ferrara c’é 
stato un interessante comizio rosso nel quale hanno parlato due 
adulti, un bambino dodicenne e una donna quarantenne. Il pri- 
mato della scempiaggine è toccato a costei la quale, in un certo 
momento culminante della sua concione, ha eruttato il seguente 
prodotto: « Questi pretacci che fanno il sapone coi cadaveri che 
essi dissotterrano ». æ 


Solo un alienista — possibilmente... veterinario — potrebbe ten- 
tare una diagnosi di simile manifestazione. Noi ci rinunciamo. Ma 
idea del sapone non ci dispiace affatto: per pulire e disinfettare 


ła lingua di certi soggetti, ce ne vuole molto, di sapone, e di acido 
solforico. 


ANTICIPI 


Era secolare e, santa tradizione, a Cesena, che il campanone 
della torre civica sonasse a gloria nella festa della Madonna pro- 
tettrice della città. Ma quest'anno, l’amministrazione comunale 


rossa, insediata da poche settimane, ha imposto, nel giorno lieto, 
il silenzio... 


Avevano promesso, infatti, nei loro comizi elettorali, con il pane, 
la giustizia, la libertà, il più assoluto rispetto della Religione. Adesso 
sarà la volta del pane, della giùstizia, della libertà. 


L’ordine dei rampicanti comprende | 


molti generi di uccelli, fra i quali pri- 
meggiano per importanza i rappresen- 
tanti della famiglia dei pa 


ippagallt. 
Questi abitano, spesso riuniti in colonie | 


chiassose, nelle regioni calde e segna- 
tamente nell’ America, nelle Molucche 


Negli ultimi tempi è venuta di moda 
Vabitudine di chiamare pappagalli della 
' strada quei giovinastri male educati, 


che si prendono la libertà di disturbare | 


. specialmente te giovani e le fanciulle, 
lanciando loro motti-e frasi più o meno 


. SCipite, sollevando naturalmente it loro 


` 


} 

{į 

fi 


| 


sdegno e risentimento. Se Uappellativo 
(4i pappagallo vuol essere interpretato 

come sinonimo di incoscienza, perocché 
quei tali bellimbusti pronunciano parole 


senza rendersi conto di quel che 


si può concludere che il nomignolo è 


7 bene appropriato. Ma poichè alla loro 


azione deplorevole va congiunta quasi 


` sempre una certa dose di malizia, allora 


si pecca di improprietà, chè il pappa- 
gallo vero ripete bensì- le parole impa- 
_ rate, ma nel ripeterle non vi mette di 

proprio alcuna malizia e però è affatto 


senza colpa. 


PIO BENASSI 


risponde. per lenime 
G. P. (Roma) — Vorrei pubblicare 
« Clausura ». Permette? — (Però con le 
strofe finali corrette —. perchè non mi 


sembra, diciamo, di scuola — rimare tre 
volte la stessa parola). 


N. B. (Napoli). Musa incerta. Ancora 
lunga — è la strada perchè giunga. 


F. A. (Livorno). No, non è giunto 
tardi, ma c’é un guaio: — che un altro 
e qui, già pronto, da gennaio. 


M. (Udine). E’ una Musa esitante, 
ancor bambina. — Le occorre chi la 
prenda pér la mano — e le dica: « Da 
brava, su, cammina» — Allora, forse, 
potrà andar lontano.: 


LA CORRIER ô 


Abbonata A. B. (Bologna) — Il cantico 
per la incoronazione di N. S. di Fatima 
musicato dal P. Manuel F. Faria (coro 
a 4 voci pari e risposta del popolo) è 


edito dalla Tipografia « Missôes Franci- 


scanas » di Braga (Portogallo). E’ tutto 
quello che possiamo dirle. 


TISSIMA; P 


Non vedo un termine — 
più sintomatico 
— per chi lo mediti 
con serio esame — 
di quell’ epiteto 
| che un'effemeride 
; rossa ci dedica: 
il « PARROCCHIAME ». 


Che a noi cattolici. 
certo frasarto 
propagandistico 
faccia impressione, 


(A proposito della... sbrigativa definizione di 
« parrocchiame» data dall’Avanti! agli elettori 
cattolici italiani). 


quei cristianissimi 
che non risparmiano 
— quando gli capita — 
bestemmie audaci, 
e poi sostengono 
che salvaguardano 
la Fede al popolo 
meglio... dell ACI; 


che, quando possono, 
lancian calunnie 
anche al Pontefice, 
senza pudore, 


~ 


~ 


lettore scandalizzato 


liano — e forse per 
vignetta ed una battuta di questo 
enore, a sfondo... devozionale: « SA- 
RA’ UNA PROCESSIONE RIUSCI- 
IMA MESSA CANTA- 
TA, POI S 
RETTI E SUONO DI: CAMPANE, 
POI GIOCHI PIROTECNICI E INFI- 
NE DEVASTAZIONE DELLA SEDE 
DEL PARTITO D'AZIONE ». Parole 
messe in bocca a due cattolici che 
assistono ad una processione. Troppi 
commenti verrebbero a proposito: 
anzitutto che gli affezionati a quel 
rosso settimanale il 31 maggio pote- 
vano essere dappertutto fuorchè alla 
processione della ae, del Divi- 
no Amore e quindi li si pud far 
ridere alle spalle dei preti anche 
con un «falso» grossolano., 

In secondo luogo ci vien fatto di 
pensare che, se invertissimo i fattori 
di quell’episodio gia noto, il prodot- 
to sarebbe cambiato di parecchio; se, 
invece di quei tre o quattro scalma- 
nati insultanti una massa di popolo 
in preghiera, si fosse trattato di gio- 
vani cattolici che dalla sede di una 
associazione si permettevano appena 
appena un gesto sospetto contro un 
corteo politico di parer contrario, 
non si sarebbe visto soltanto qualche 
altoparlante messo fuori uso, ma va- 
rie autoambulanze gremite di catto- 
lici tesserati o simpatizzanti filare 


TITA CON MORTA- 


vanni. Tutto cid quel 


se ci tiene alla paga — è autorizzato — 
perd solo a pensarlo, ma non a dir- 


lo: altrimenti... finirebbe lo scopo. 

Ma tu non noti un’altra cosa. Lê- 
sciala dire a noi che seguiamo con 
interesse quel giornale: il quale — 
intendiamoci bene — mica è 
do: carta grossa e cervelli fini, ca- 
ratteri e nitidi, disegnatori 
di avanguardia, nessuna ' economia 


insomma, come qualunque foglio pro- | 


letario che si rispetti, con le pezze 
simboliche ai calzoni, se vuoi, ma 
con conti correnti su banche nazio- 
nali ed estere. Ma questo non c'en- 


dicevamo, con 
quanta cura e compiacenza la dire- 


al disegnatore spec 
gure più lercie, Ye” tratti pid 
nelle sagome più ripugnanti. (V edi 
nello stesso numero la lurida vignet- 
_ PIA MISSIONE). Tienilo presen- 
te specialmente quando verrai a Sa- 
gel che chi affitta quegli serib 
ei figurinai senza scrupoli fa, 
altea sede, i fervorini al popolo cré- 
dente sostenendo la candidatura sta- 
liniana al Sommo Pontificato, o man- 
tiene spesate di tutte le Sinistre cri- 
stiane, ecc. ecc. 
Ecco quel che ci fa pensare la tua 
lettera piamente scandalizzata. 
Ma è bene forse che questi scan- 
dali avvengano: non foss’altro per 
persuadere qualche galantuomo. 


Statti bene. | 
BONIFACIO 


BANCA 
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Luna — Che ti succede, madre 
Terra? Osservo che traballi. e sban- 
di dalla tua orbita, mentre un con- 
fuso vociare da te leva fin quassù. 

Terra — Io non ci ho colpa, 
figlia mia. Sono i miei abitanti che 
tumultuano e tentano di farmi gi- 
rare a un modo. 

Luna — Non potresti almeno che-. 
tarli? Questo vocio disturba l'ar- 
monico concerto delle sfere cele- 

sti. 
Terra — Sono dolente di non po- 
“ter accontentare nè loro nè te. Sai 
spure che da quando sono stata 
3 creata ho sempre girato, verso o- 
iente. 

Luna — E vuoi continuare a vi- 

vere cosi, stonando e traballando 


tra i pianeti e le altre stelle? Or- . 
mai tutti ti segnano a „(dito per il 


tuo contëgno. 


~. Luna — Non mi sò spiegare pêr- 
chè sbandi e traballi. 

Terra — Ora ti spiego: Io navigo 
nell’etere come una barca sull’ac- 
qua. E come la barca si inclina su 
quel lato che sopporta pit peso, co- 
si anch’io mi inclino e sbando a 
sinistra quando, ad esempio, i 

+- membri di un’assemblea politica, 


anzichè distribuirsi equamente in- 


tutti i seggi dell'aula parlamentare, 


t fan ressa e si stipano sui banchi di ` 


sinistra. 

Luna — Se tanto sei sensibile 
agli arbitrari spostamenti dei tuoi 
abitanti, wn poco che li lascierai fa- 
re, rivoluzioneranno il tuo moto. 
Terra — Ciò non può avvenire, 
almeno per ora, perchè lo impedi- 
scono particolari circostanze di 
luogo. 

Luna — Spiegati meglio. 

Terra — Se non m’inganno, i pae- 

si più avanzati verso quella ten- 
denza sono situati alla destra di 
quelli che più strepitano per andar 
nel verso opposto, mentre quelli che 
si mostrano più renitenti al movi- 
mento contrario, sono situati pro- 
- prio a sinistra di quelli che più vi 
tendono. Ora, favorire il movimen- 
to di chi vuole andare a sinistra, 
significa in pratica tendere e ap- 
poggiarsi a destra. E così, non po- 
tendo uscire dalla contraddizione, 
strepitano e s’agitano senza conclu- 

-` dere nulla, ed io continuo a girare 
pel mio ‘solito verso, sia pur tra- 
ballando un poco. 

Luna — E non sarebbe meglio se 
i tuoi numerosi abitanti si mettes- 
sero accordo? 


Terra — Anzi i loro litigi e di- 


scussioni mi lasciano più tranquil- 
la. Se riuscisse loro di mettersi 
daccordo, mi potrebbe capitare 
qualche guaio. 

Luna — E perchè? Temi dunque 
tanto andare verso sinistra? 

Terra — Affatto, ma non credo 
che essi, da soli, siano capaci di riu- 
scirvi. Occorrerebbe un uomo mi- 
racoloso come Giosuè, che fermas- 


ary 


“> 


ai rappresentanti di 120 Case Editrici italiane 


(Foto Felici) 


se me invece del sole e poi mi im- 
primesse il moto in senso inverso. 

Luna — E non potrebbe nascere 
un tal uomo miracoloso? 

Terra — Tutto può darsi, ma fi- 
nora i miei abitanti hanno trovuto 
soltanto alcuni condottieri, causa di 
molte sventure. 

Luna — E quei condottieri in- 


tendevano guidare il mondo a si- 


nistra? 


Terra — Non si è mai capito be- 


ne: in effetti Phan costretto ad an- 
dar dove pareva a loro. 


vran sofferto una gran delusione. 

Terra — Non tanto grande poi, 
se parte di essi sarebbe disposta a 
lasciarsi di nuovo comandare. G’é 
infatti ora un politico, che per con- 
durre il mondo a suo modo, è di- 


sposto a «rovesciare gli attuali 


rapporti di classe e di produzione >. 


Ma Valtra parte dei miei abitanti, 


divenuti prudenti con le passate 
esperienze, diffidano di lui, nel ti- 
more di andar incontro a nuove 
sciagure. 

Luna — E se invece costui fos- 
se proprio quell’uomo miracoloso, 
capace di farti girare a sinistra, co- 
sa accadrebbe, dllora? 

Terra — Nulla di notevole, stai 
pure certa. I buoni rimarreb bero 
buoni e i cattivi, cattivi; la maggior 


- parte dei poveri rimarrebbero tali; 
Luna — Cosi i tuoi abitanti a- 


mentre i riechi dovrebbero cedere 
le loro ricchezze ai violenti, come è 
sempre sucesso. Ah, dimenticavo 


- Punico particolare notevole: i miei 


abitanti vedrebbero spuntare il so- 
le dall’eceidente, anzichè dall’o- 


-riente. m 
VICO 


IL CARDINALE TIEN 
E’ RITORNATO IN CINA 


Ha fatto ritorno in Cina dagli Stati Uniti 
in questi giorni, il Cardinale Tommaso Tien 
che ha ricevuto dovunque festose accoglien- 
ze. Da Sciangai con treno speciale messogli 


.a disposizione dal Governo, il Cardinale si 
è recato a Nanchino dove è stato ricevuto 
dal Presidente Chang Kai Shek. 


Nei centri cattolici sono state celebrate 
solenni funzioni per la. costituzione della 


Gerarchia ecclesiastica e telegrammi di rin- 
 graziamento sono stati inviati alla Congre- 


gazione di « Propaganda Fide». Altri tele- 


grammi sono stati inviati al Delegato Apo- 


stolico S. E. Mons. Zanin, pregandolo di tra- 
smettere al Sommo Pontefice la riconoscenza 
e lomaggio dei cattolici cinesi. 


èr 
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aren 


- uccide. Azioni massime e massimi di ricusazione, Q 
‘la-tanta folla dei poveri, dei deboli, degli illusi, degli ignari,.. . 
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ANNO XIII 


DOMENICA TRA L’ OTTAVA DEL CORPUS DOMINI 
II DOPO PENTECOSTE 


La grande cena 


Gesù disse ai farisei questa parabola: Un uomo stava preparando 
una grande cena e invitò molti. E nell’ora della cena mandò un suo 
servo a dire agli invitati che venissero, perchè tutto era pronto. E tutti, 
all’unanimita, presero a scusarsi. il ¿ 
podere ed ho necessità di andare a vederlo; ti prego, abbimi scusato. 
E il secondo disse: Ho comperato cingue paia di buoi, e vado a provarli; 
ti prego abbimi scusato. E un altro disse: Ho preso moglie, e per cio 
non posso venire. E il servo, tornato, riferì queste cose al suo padrone. 
Allora il padre di famiglia, sdegnato, disse al suo servo: Esci presto 
sulle piazze e le contrade della città, e conduci qua dentro e poveri e 
storpi e ciechi e zoppi. E il servo riferi: Signore, come comandasti si è 
fatto: e ancora c’é posto. E il padrone disse al servo: Esci per le strade 

-e lungo le siepi, e costringi ad entrare, affinchè la mia casa si riempia. 
Io poi ti assicuro che nessuno di quegli uomini, che furono invitati, 


gustera la mia cena. 
; (Dal Vangelo di S. Luca, XIV, 16-24). 


Già vivente Gesù i contemporanei ceti eletti del giudaismo, 
osservantissimi della legge, sacerdoti, leviti, scribi, più specialmente i 
farisei, nonostante essi fossero nella città della parabola, ossia nella 
nazione, i depositari ed interpreti qualificati degli inviti, fatti da Dio 
per mezzo dei profeti, a partecipare al regno di Dio, che il Messia 
avrebbe apportato, e pid volte anzi rappresentato nel Vecchio Testa- 
mento e convivio, diedero nondimeno principio all’organizzata resi- 
stenza, tuttora efficiente presso i loro posteri, contro il messaggio di 
Gesù, che apertamente proclamava instaurato il regno di Dio. Nè valse 
a persuaderli la missione del Battista; nè la parola stessa di Gesù; nè 
la diffusa predicazione degli Apostoli. Ma l'ordine di governo stabilito 
da Dio non acconsenti a quella diserzione. Fin dai tempi della Chiesa 
nascente il Vangelo trascorse, immediata reazione che tradusse in atto 
questa parabola, per le piazze e le contrade, invito autentico per il 
regno di Dio alla plebe giudaica reietta e disprezzata, i pubblicani 
eompresi; quindi lungo strade e siepi risuonò fuori città agli stranieri, 
i pagani, collettivita delle genti tutte, verso le quali e nelle quali anche 
oggi procede, avanzando con le Missioni. 

Effettivamente i tre pretesti, il pođere, le coppie di buoi, le nozze 
_ recenti, nei quali la parola di Gesù esemplifica i toni vari di agio per- 

sonale, di interesse, di piacere, assunti a preferenze contro il regno di 
Dio, cristallizzarono i dirigenti ceti giudaici nella ricusazione. 

Concisamente, dedotto a sintetica espressione minima, il regno di 
Dio è la vivente eterna rettrice potestà di Dio, che si attua nell’anima 
per volontaria e libera sottomissione aħla divina legge; si attua social- 
mente nella giuridica società dei fedeli, che è la Chiesa, mediante la 
propria azione vivifica e universale; si eterna infine, dopo e al di 1a di 
questa vita, nella inconsumabile unione degli eletti con Dio, Chiesa 
trionfante nella tersa gloria, che individua e premia la confessione 


eristiana, durata e rimasta integra nelle prove tutte del pellegrinaggio 


terreno. 
L’obbiettività storica della parabola non si esaurisce peraltro nella 


sua esplicita e diretta cerchia di uomini e di cose che menziona. Si , 


riflette in essa la ingiustificata ostinaziene di somiglianti modi, che 
pg sas e ripetono, ricusazioni contro l'invito di partecipare al regno 
oO. 

Le resistenze, ricusazioni vere e proprie, non derivano oggi da 
categorie di pretesti differenti del tempo di Gesù. La boria personale, 
n >opena in un terreno, 0 anche in meno, può essere investita 
nelle piu tronfie influenze politiche, artistiche, più o meno cattedratiche, 
varie quanto la vita moderna, puntellate troppe volte da inconfessati, 
oscuri sostegni; l'affare, non che limitarsi a cinque coppie di buoi, può 
essere mercato nero, spregiudicato stile di attualità, manovra di alta 
finanza, giganteggiare di utili ghermiti nelle grandi crisi; il piacere, 
non che addurre nozze recenti, imperversa dal rinnovato paganesimo, 
intollerante di freno, perdizione totale, che intasca, specula, corrompe, 


nvo 
ai quali talora non restano neppure gli occhi per piangere. 


Sulla sventura tanto più risalta, per la propria costitutiva inno- ; 


cenza, per giustizia, per virtù restauratrici, ik regno di Dio. E non 
solo invita; ma sollecita, sospinge, urge ad entrarvi, affinchè il dolore 
si assida con ravveduta anima fraterna, a mensa fraterna, per divino 
cibo fraterno. 

Quanta luce di convinzione dalla figura aperta, degna, anche lieta, 

della grande cena imbandita da Dio! Vi è ambiente la realtà dei veri 
soprannaturali, condotti a noi in terra da Gesu; vi è alimento un divino 
dono, che rende a Dio consorti, la grazia, elargito dalla realta di un 
cibo soprannaturale, metro rigoroso di anime, l'Eucaristia, verso cui 
convergono le origini tutte della grazia: vi si intende, eguale per tutti, 
la necessità di adempiere il dovere, giorno per giorno, sotto l’impero 
della legge vicendevolmente e socialmente più alta e generosa, che non 
ammette lesioni e si identifica con Dio stesso, la carità. 
~ Complesso divino, meravigliosamente comune, quasi comune pane 
da una comune mèsse da campi dell'anima e da Dio, da meritare e 
gustare in comune, elevato e che eleva in eterno nella ragione eterna 
di tutte le cose e di tutti noi: in Lio. 


primo disse: Ho comperato un > 


entro cui viene 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 23 GIUGNO - II dopo 
Pentecoste — Celebrata nella decorsa 
domenica la Trinità Santissima, ad 
inizio dell’esteso periodo, or ora aper- 
to dalla Pentecoste, che nell’anno 
liturgico diffonde per lazione dello 
Spirito Santo i frutti della Reden- 
zione, la Chiesa pone questa dome- 
nica nella fulgida scia di luce euca- 
ristica, solcante questi giorni dell’Ot- 
tava del Corpus Domini. Luce euca- 
ristica viene alla Messa dal suo Van- 
gelo; risonanze eucaristiche salgono 
dalla preghiera collettiva, che si ap- 
pella in fine al olidita del- divino 
amore: Concedi, o Signore, che noi 
sentiamo perenne il timore e insieme 
Vamore del tuo santo nome: perchè 
tu mai non destituisci dal tuo go- 
verno coloro che stabilisci nella soli- 
dita del tuo amore. Come sa prega- 
re: e insegna a pregare la Chiesa! 

Bianco. Messa pr., 2.a pregh. del- 
Ottava, senza Seq., Credo, Pref. del 
Natale. 

LUNEDI’ 24 - Natività di S. Gio- 
vanni Battista — Mandato da Dio tra 
le due grandi eta dell’uomo, egli chiu- 
de l’antica, aspettazione di Gest, e 
annuncia l'avvento della nuova, Gest 
presente tra noi. La preghiera do- 
manda la grazia delle gioie spirituali 
e di una divina guida alle menti di 
tutti i fedeli, nella via MAO 
salvezza. 

Bianco. Messa pr., 2.a pregh. del- 
FOttava, Credo, Pref. del Natale. 

MARTEDI’ 25 - Feria III tra VOt- 
tava del Corpus Domini. 

Bianco. Messa come nella festa; 
2a pregh. di S Guglielmo, 3.a del- 
YrOttava di S. Giovanni B.. Credo, 


Pref. del Natale. 
MERCOLEDI’ 26 - Feria IV tra 


Ottava del Corpus Domini. 
Bianco. Messa come nella Festa, 


2.a pregh. dei Ss. Giovanni e Paolo @ 


Martiri, 3.a dell’Ottava di S. Giovan- 
ni B., Credo, Pref. del Natale. 

GIOVEDI’ 27 - Ottava del Corpus 
Domini. 

Bianco. Messa come nella Festa, 
2.a pregh. dell’Ottava di S. Giovanni, 
Sequenza, Credo, Pref. del Natale. 

VENERDI’ 28 - Vigilia dei SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo, della quale non 
vi è celebrazione, ricorrendo la FE- 
STA DEL SACRATISSIMO CUORE 
DI GESU’. Adoriamo oggi le intime 
divine profondità del Cuore amantis- 
simo di Gesù, filialmente uniti con la 
materna devota pietà della Chiesa. 
E, partecipando con tale unità di sen- 
tire alla S. Messa, sia sentita anche 
nostra l'inspirata preghiera: O Dio, 
che nel Cuore del Figlio tuo, ferito 
per causa dei nostri peccati, ti degni 
di elargire con misericordia a noi 
tesori infiniti di amore, concedi, te 
ne preghiamo, che, rendendogli il de- 
voto ossequio della nostra pietà, com- 
piamo anche il dovere della degna 
riparazione. 

Bianco. Messa pr. Cogitationes, Cre- 
do, Pref. pr. per l'Ottava. 

SABATO 29 - Ss. Apostoli Pietro 
e Paolo — Parano. oggi, nel nome 
augusto dei Principi degli Apostoli, 
i travagli invitti, il martirio fecondo, 
le glurie della Chiesa; rifulgono la 
sua fede, la sua speranza, la sua ca- 
rita, immortali, viventi ed effettive 


in Pio XII e nel suo governo, arduo | 


quant’altro mai, in un’ora tra le più 
difficili e decisive della storia. La 
preghiera celebra conserto il martirio 
del primo Vicario di Cristo e del- 
l’Apostolo delle genti, e insieme cele- 


Mentre Gesù, nello stambugio di 


` Nazareth, maneggiava lascia e la 


squadra, una Voce s'era levata 
dal deserto, verso il Giordano 
il Mar Morte. 


L'ultimo dei Profeti, Giovanni 
il Batteszatore, chiamava i Giu- 


La formula della felicità è ri- 


posta in un’equazione tra il đe- 
} Siderio e il potere. H suo segreto 


va cercato in noi e non fuori di 


‘noi. I più infelici degli uomini 


sono, infatti, gli idolatri della 
felicità. La insegnano per tutte 
le vie del mondo, senza accor- 
gersi di correre dietro a un mi- 
raggio. E, come fanno di questa 
« vanità che par persona» la 
mèta della--vita, cost vivono in 
una corsa che non ha scopo e 
non ha riposo. La chiave della 
felicita è in un equilibrio inte- 
riore, che, mentre non ci libera 
dall’imperativo etico e sociale 
dj un continuo sforzo progres- 
sivo, ci dà in ogni momento ta 
volonta e la forza di-accettare il 
nostro destino. Che è poi la sag- 
gezza della sentenza popolare: 
«contentarsi del proprio sta- 
to», espressione pratica defla 
invocazione cristiana: « sia fat- 
ta ła volontà di Dio». 
Nell’economia accade qualche 
cosa di analogo. Vi è chi, arric- 


è chendosi senza respiro, non fa 


che impoverirsi senza rimedio, 
disperatamente. Si arriechisee 
in propreggione aritmetica. E 


arriva al traguardo della vita. 


col fiato grosso e cade nell’ulti- 


’ mo sforzo di toccare laltra riva. 


I} povero che ha in sé la disci- 


$ plina del limite è infinitamente 


ș più ricco del milionario che vuol 


diventare a qualunque costo mi- 
liardario... 


* 


Non è vera carità del prossi- 
mo quella che non @ sacrificio 
o rinunzia dj sé stessi. 

Vi sono uomini molto gene- 
rosi dell’altrui e avarissimi del 
proprio; amministratori pron- 
tissimi a favorire ogni propo- 
sta di stanziamenti per benefi- 


bra l'opera loro esordio della reli- 
gione: O Dio, che kai consacrato que- 
sto giorno con il martirio dei tuoi 
Apostoli Pietrto e Paolo, concedi alla 
tua Chiesa di seguire in tutto lesem- 
pio di loro, per opera dei quali ebbe 
esordio la religione. 

Rosso. Messa pr., 2.a pregh. dell’Ot- 
tava del S. Cuore, Credo, Pref. degli 
Apostoli. 
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dei a penitenza, annunziava lav- 


vicinarsi del Regno dei Cieli, pre- 
diceva la prossima venuta del Mes- 
sia, rimbrottava i peccatori che 
accorrevano a Lui e li tuffava 
nell’acque del fiume perché quel- 
la esterna lavanda fosse quasi 
principio della purificazione inte- 
riore. 


Presto, ancora giovane, era usci- 
to dalla casa dei vecchi e s'era 
nascosto nel Deserto. Là viveva da 
molti anni, solo, senza casa, senza 
tenda, senza servi, senza nulla di 
suo fuor di quello che aveva ad- 
dosso. Rinvoltato in una pelle di 


cammello, stretti i fianchi da una 


cintola di cuoio, alto, adusto, ossu- 
to, torrefatto, dal sole, il petto pe- 
loso, la capigliatura lunga giù per 
le spalle, la barba lunga che qua- 
si gli copriva il viso, affacciava, 
sotto i sopraccigli selvosi, due pu- 
pille balenanti e trafiggenti, quan- 
do dalla bocea nascosta scaturiva- 
no le grandi parole di maledizione. 


GIOVANNI PAPINI 
3 (da « Storia di Cristo ») 


Nell’illustrazione: Precursore. (Pit- 
tore A. Capuano). 
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~ 


4 


‘ cenza e invincibilmente refrat- 
tari a tirar fuori una lira dal 


portafogli per darla in elemo- 

sina all’arzolo della strada. 
La carità è un rapporto diret- 

to fra chi dà e chi riceve. 
Cristo dirà nel giudizio finale: 

« IO avevo sete e TU mi desti 

da bere... ». | 

* 


La beffa più atroce che certi 
filosofi e molti statisti che ad 
essi sispirano giuoeano a sè 
stessi e a] prossimo consiste in 
questo: sudare a convincere con 
la dottrina o a costringere con 
la legge gli uomini ad essere o- 
nesti, dopo aver tolto a loro 
il fondamento d'ogni onestà: la 
fede religiosa e la coscienza mo- 
rale. E’ lo scherzo così frequen- 
te tra i ragazzi: invitare il eom- 
pagno a sedersi, dopo avergli 
rimosso a tradimento la sedia. 

Il Manzoni nell’opuscopo ine- 
stimabile che la maggior parte 
dei lettori -dei « Promessi Spo- 
Si» iguora: « Osservazioni sul- 
la morale cattolica» ammoni- 
sce: « che anche dopo il Cristia- 
nesimo aleuni filosofi si siano 
affaticati per sostituire alla mo- 
rale cristiana un’altra, è un fat- 
to purtroppo vero. Simili a chi, 
trovandosi con una moltitudine 
assetata, e sapendo d'essere vi- 
cino a un gran fiume, si fer- 
masse a fare con de’ processi 
chimici qualche gocciola di 
quell'acqua che non disseta, 
hanno consumato le loro cure 
nel cercare una ragione supre- 


,ma e una teoria completa del- 


la morale, assolutamente distin- 
ta dalla teologia: quando si so- 
no abbattuti in qualche impor- 
tante verità morale, non si sono 
ricerdati eh’era stato lero in- 
segnato ch'era un frammento 0 
una conseguenza del Catechi- 
smo; non si sono avvisti che 
avevan soltanto allungato la 
strada per arrivare ad èssa». 


Per guadagnare la Fede occorre 


perseverare, insistere, battere a 
quella porta fino a rompersi le noc- 
che delle dita. Ma guai a dispe- 
rare se la porta tarda ad aprisi! 


* 


Fa ch’io dimentichi subito il ma- 


- le, o Signore, e ricordi sempre il 


bene che mi è stato fatto, perchè 
se il male è di Satana, il bene è 
Tuo soltanto! 


2 

Ogni volta che im certe ore del 
giorno dedicate alla preghiera, la 
vita mi distrae con le sue vanita, 
trovo la forza di dirle: «Ho un 
appuntamento che non si può ri- 
mandare, l’appuntamento con Ge- 
su! ». 

Vedo gente anziana che mormora 
preghiere e guarda in alto; molti 
giovani invece guardano a terra, 
a bocca chiusa; forse perchè quella 
gente sta per tornare al Padre? 


$ 4 * 
Uno sguardo al passato. Cercano 


Te, cercavo Te, o Signore, pronun- 
ciavo il Tuo nome invano. 


+ 


Sono tante le colpe degli uomini 
che bisognavano braccia levate in 
perpetuo a invocare Pinfinita mise- 
ricordia del Creatore. 


Forse per questo Iddio creò gli 
alberi. i 


* * 


Capisco finalmente quel che da 
sempre mi tormenta: è la nostalgia 
di lassi, nostalgia di Dio. 


+>% 2 


« ..finché il sole 


‘risplendera sulle sciagure umane ». 


M’avviene talvolta di pensare 


eon terrore che VvOnnipotente. si- 


stanchi’ di fatlo” risp 
sole — su quelle sciagure che sono 
la conseguenza diretta delle colpe 
degli uomini. 

+ 


E inutile, per quanti sforzi fac- 
ciamo non riusciamo più a trovare 
quel po di pace indispensabile a 
vivere ta vita di tutti i giorni, la 
pace una volta. Ma nessuno vuol 
confessare a sè stesso che ciò di- 
pende dal fatto che allora Iddio era 
più vicino al nostro cuore da cui 
facemmo del tutto per allontanarlo. 

Un cuore lontano da Dio batte a 
freddo. 


BENIGNO 


GUANO Mons. EMILIO: « La Rivelazio- 
ne di Dio: Introduzione alla Rivela- 
zione cristiana ». — Roma, Ed. Stu- 
dium 1946; pagg. 147. — L. 129. 


(0. g.). — E’ il primo volume, cioè la 
primizie d'una quadrilogia che esalterà, 
con adorante meditazione, il mistero 


del Cristo, Verbo Incarnato ed eterno. 


In realtà abbiamo qui un’aurea intro- 
duzione a Gesù Cristo, un solenne 
vestibolo al tempio della sua umana 
e divina Personalità. Opera, invero, di 
autentica cultura superiore religiosa. 
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SGUARDO 
D' INSIEME 


La terza conferenza dei quattro 
- Ministri degli esteri Bevin, Bidault, 
Byrnes e Molotov si è riunita a Pa- 
rigi, all'indomani di una polemica 
internazionale tra anglo-americani e 
sovietici e del voto quasi plebiscita- 
rw col quale la quarantacinquesima 
conferenza del partito laburista bri- 
tannico ha respinto Vaffiliazione co- 
munista. L’antitesi tra democrazia oc- 
cidentale e totalitarismo -bolscevico 
viene così, da un'impostazione dilem- 
matica, portata al centro dei dibattiti 
che si svolgono nella sala Victor 
Hugo dal Palazzo del Lussemburgo. 
Non già che Vantitesi sia messa al 
fuoco del contraddittorio; ma sarà 
Vanima nascosta delle proposte, delle 
controproposte, degli eventuali com- 
promessi e punti morti, in una pa- 
rola, del serrato giuoco diplomatico 
tra oriente e occidente. 


Bevin e Attlee hanno denunciato 
con parole d’insolita franchezza il si- 
pario che il Cremlino tiene ostinata- 
mente chiuso tra le due metà conti- 
nentali, da Stettino all’Albania. Ii 
primo lamenta che il suo discorso 
pronunciato alla Camera dei Comuni 
non sia comparso su un solo giornale 
sovietico, mentre il discorso di Molo- 
tov era riprodottto integralmente o 
riassunto con larghezza dalla stampa 
inglese. E, riferendosi al nuovo con- 
vegno dei Quattro, precisa: «nessu- 
na nazione ci manterrà in uno stato 
—— di guerra con altri paesi. 
Ho avuto colloqui con l’ambasciatore 
sovietico ma essi non hanno appro- 
dato a nulla. Non ho concluso nulla 
di definitivo ». I! Primo Ministro At- 
tlee dichiara che i socialisti britan- 
nici sono fiduciosi nella possibilità 
di cooperare con popoli aventi dif- 
ferenti ideologie e aggiunge: «noi 
non vogliamo imporre al mondo una 
monotona uniformità; chiediamo solo 
per gli altri quella libertà che voglia- 
mo per noi stessi». Il leader, socia- 
lista francese Léon Blum, ospite ac- 
clamato del congresso laburista, in- 


un tempo la situazio- 
ne mondiale e la politica interna del- 


 Poccidente europeo, afferma che la 


fusione dei socialisti con i comunisti 
«è impossibile in se stessa e lo ri- 
marra sino a quando non saranno 
dissipati i giusti dubbi sulla sincerità 
delle professioni di fede democratica 
fatte continuamente dai comunisti e 
sino a quando non sarà realizzata la 
completa indipendenza del. partito 
comunista n2i confronti della politica 
dell’Unione Sovietica ». 


In questo clima si svolgono i la- 
vori deila nuova Conferenza di Pa- 
rigi. I problemi sono ardui: i trat- 
tati di pace con l'Italia, la Bulgaria, 
l'Ungheria, la Romania, la Finlandia; 
Vorganizzazione unitaria della Ger- 
mania; il ‘tipristino dell Austria; il 
futuro regime danubiano.. Ma dietro 
i contrasti che si rivelano finora in- 
sanabili sta sempre quel tale sipario 
che Mosca ha steso e difende con 
intransigenza attraverso il cuore del- 
l'Europa. La politica sovietica al di 
la del sipario si manifesta nella im- 
permeabilità ch'essa comunica a tut- 
ti gli Stati sotto la sua influenza. Si 
tratta di una impermeabilità oppo- 
sta alla penetrazione democratica in 
tutti i settori: ideologico, politico, 
economico. Cosi la Polonia prima del- 


le elezioni, arresta sotto mille pre- 


testi i capi del partito det contadini; 
cosi la Romania impedisce di fatto 
l'opposizione agraria e democratica; 
cosi l'Ungheria, con una maggioranza 
anticomunista, liberamente eletta, è 
governata di fatto dalla minoranza 
filosovietica; così la Bulgaria non 
vuol saperne di adempiere l'impegno 
di democratizzarsi; cosi il Cremlino 
resiste alle pressioni per un regola- 
mento che assicuri la libertà dei traf- 
fici sul Danubio e sostiene la tesi spe- 
ciosa, se non fosse palesemente inte- 
ressata, della competenza esclusiva 
degli Stati rivieraschi, i quali, com’é 
noto, sono tutti satelliti dell’Unione 
Sovietica. 

La segreta influenza ideologica si 
è fatta subito sentire nella rivalità 
tra gli Alleati per quanto riguarda 
Vitalia. La caduta della Monarchia 
e Vavvento di una repubblica demo- 
cratica, sorretta dai tre partiti cosi- 
detti di massa — democratici cristia- 
ni, socialisti, comunisti — sono la 
. causa determinante del nuovo atteg- 
giamento assunto da Molotov a Pa- 
rigi. Il Ministroa sovietico s'interessa 
d'improvviso agli sviluppi politici 
della penisola e prende Viniziativa 
di una protezione alleata della neo- 
nata repubblica contro pericoli even- 
tuali. E Byrnes e Bevin, insospettiti 
dalla mossa sovietica prendono tempo. 
Se non il preconcetto ideologico, ma 


la volontà di pace ispirasse la con- 
dotta del Cremlino, Molotov dovreb- 
be cogliere a volo un’occasione pre- 
ziosa offerta da Washington al Con- 
siglio di Sicurezza. Il delegato àme- 
ricano nella Commissione per il con- 
trollo della energia atomica, Baruch, 
ha elaborato una proposta che apre 
la via alla liberazione dall’incubo 
atomico. Il piano di Baruch consiste 
nella creazione di un ente internazio- 
nale investito di pieni poteri dal- 
VONU per quanto si riferisce allo 
studio, alle materie prime e all’uso 
della nuova energia. Tutte le minie- 
re di uranio e di torio dovrebbero 


essere sottoposte al nuovo ente; ogni 
impianto industriale dovrebbe cadere 
sotto la sua sorveglianza. Ad esso 
spetterebbe Vlautorità di stabilire le 
sanzioni contro gli Stati trasgressori. 
Gli Stati Uniti sarebbero disposti a 
distruggere le bombe atomiche in 
loro possesso e a non fabbricarne 
altre; ma non a rivelare ad alcuno 
il segreto di fabbricazione. Nel caso 
di sanzioni, 1 Cinque Grossi dovreb- 
bero rinunziare alla facoltà del veto. 
Sarà assai difficile a Baruch ottenere 
su questa condizione il consense del- 
l'Unione Sovietica. 


S. E. il dottor Giuseppe 
Patrizio Walshe Ambascia- 
tore Straordinario e Pleni- 
potenziario d'Irlanda pres- 
so la Santa Sede è nato il 
2 ottobre 1886 in Killenau- 
le, contea di Tipperary. 

Avviatosi alla carriera 
diplomatica, venne destina- 
te prima a Parigi: poi tor- 
nato in Patria fu nomina- 
te Cape Permanente del 
Ministero degli Affari Este- 
ri, carica che ha ricoperto 
sine alla sua nomina ad 
Ambasciatere presso la San- 
ta Sede. | 


® 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA | 
La fase critica del trapasso isti- 


tuzionale può dirsi superata con l'im- 
provvisa partenza di Umberto H. Ii 


si era fatto delicato e minaccioso, 
data l’alta temperatura passionale 
seguita nel Paese al risultato del 
referendum. Il dissidio ull’interpreta- 
zione della legge circa il criterio 
determinativo della maggioranza (nu- 
mero dei voti validi o numero dei 
votanti?); lo scarto relativamente lie- 
ve tra repubblicani e monarchici; le 
contestazioni e i ricorsi; il contrasto 
sul momento e sul modo della procla- 
mazione della repubblica, erano tutti 
motivi di polemica violenta e di pe- 
ricolosa agitazione. Il Sovrano, in 
vna lettera a De Gasperi, confermava 
il proposito di accettare il responso 
popolare, ma dichiarava di voler at- 
tendere il giudizio della Corte di Cas- 
sazione sui risultati definitivi e sulla 
regolarità della votazione. Il Gover- 
no, appena ricevuta la lettera del Re, 
sosteneva che la proclamazione dei 
risultati fatta dalla Corte il 10 giu- 
gno a Montecitorio, nella sala della 
lupa, era più che sufficiente per con- 
fermare la vittoria repubblicana e 
per giustificare da parte del Presi- 
dente del Consiglio l'assunzione ope 
legis del supremo potere dello Stato. 
I giornali più accesi chiedevano in- 
tanto la partenza immediata del Re 
e perfino il suo arresto e affermavano 
che il Governo, con la predetta di- 
chiarazione, aveva respinto la. colla- 
borazione del Sovrano. Umberto HI 
decideva allora la partenza, che av- 
veniva nel pomeriggio del 13 giugno 
in aereo per Lisbona. In un procla- 
ma al popolo italiano il Re protesta- 
va contro la decisione, ch’egli quali- 
ficava «rivoluzionaria », del Gover- 
no; di confidare-che la Magistratura 
potrà dire la sua libera parola; esor- 
tava i monarchici a voler evitare 
ľPacuirsi di dissensi che minaccereb- 
bero l'unità del Paese. Il Governce 
replicava con un’altra dichiarazione 
per confutare le affermazioni del Re 
e rivendicare la legittimità del pas- 
saggio dei poteri. Il tono più pacato 
di un successivo radiodiscorso di De 
Gasperi contribuiva efficacemente al- 
la distensione degli animi. 

Al Governo sono stati trasmessi gli 
allegati economico-finanziari dell’In- 
ghilterra e degli Stati Uniti al nuovo 
armistizio. Quello britannico ha pro- 
dotto un senso di delusione, perchè 


vi è stabilito che le am-lire cedute . 


alle truppe inglesi di occupazione 
verranno d’ora innanzi accreditate al- 
l'Italia, ma in conto del valore degli 
aiuti che il Governo di Londra ha 
fornito e continuerà a fornire. 


INGHILTERRA 


Bevin, prima di partire per la Con- 
ferenza di Parigi, ha ottenuto un 


grandioso successo nella difesa della 
sua politica estera davanti alla qua- 
rantacinquesima conferenza del parti- 
to laburista. L’assemblea ha poi re- 
pinto due mozioni miranti a modifi- 
care sostanzialmente la legge sulla 
coscrizione militare obbligatoria. Noel 
Baker è succeduto a Laski nella pre- 
sidenza dell'esecutivo del partito. 
Una certa frizione tra Londra e 
Washington è seguita alle affermazio- 
ni di Bevin sulla Palestina. Il Mini- 
stro ha osservato che l’immigrazione 
di centomila ebrei nella Terra Santa 


sione britannica. 
Pare che una grande base britan- 
nica sara creata presso Gaza, alla 
frontiera tra l'Egitto e la Paletina. 
La- ostinazione della Lega, Musul- 
mana nel pretendere lindipendenza 
del Pakistan ritarda la soluzione del 
problema indiano. 


FRANCIA 


La Costituente ha confermato il so- 
cialista Auriol alla presidenza del- 
Assemblea. Bidault è designato per 
la Presidenza del Consiglio e per il 
Ministero degli Esteri. Ma Thorez 
e i comunisti si sono opposti alla sua 
candidatura. Il generale De Gaulle 
in un discorso ha auspicato un siste- 
ma bicamerale e un rafforzamento 
dei poteri per il Presidente della 
Repubblica. Continua la polemica tra 
socialisti e comunisti. Il capo socia-. 
lista Mayer rimprovera al leader 
comunista Duclos le critiche dei co- 
munisti al prestito concluso da Léon 
Blum a Washington. Mayer vede in 
questi attacchi un’altra testimonianza 
della dipendenza dei comunisti fran- 
cesi da Mosca. 


RUSSIA 


Il Cremlino ha firmato un trattato 
con l'Afganistan per il regolamento 
delle frontiere sui fiumi Amu-Darya 
e Panja. 


UNGHERIA 


Il Primo Ministro si è recato a 
Washington per indurre la Casa Bian- 
ca ad appoggiare le rivendicazioni 
ungheresi sulla Transilvania, resti- 
tuita alla Romania, nonostante che 
nella regione gli ungheresi raggiun- 
gano la cifra di un milione e mezzo. 


ALBANIA 


Un colpo di stato avrebbe rovescia- 
to il dittatore Enver Hoxa, triste- 
mente noto per le sue feroci persecu- 
zioni contro i cattolici e contro gli 
italiani. Hoxa sarebbe arrestato. Si 
dice che il movimento rivoluzionario 
sia capeggiato dal comandante della 
polizia Xoxi, esponente dell’estremi- 
smo più sanguinario. L’Albania pian- 
gerà, come la vecchia della leggenda, 
la caduta di Nerone... 


STATI UNITI 


Lo sciopero dei portuali è stato 
composto. L'attenzione dell'opinione 
pubblica è concentrata sulle elezioni 
primarie che mettono di fronte i due 
partiti e le tendenze di ciascun par- 


Giovedì 13 giugno il Sante Padre ha tenuto due concistori: nel pri- 
mo al quale hanno partecipato soltanto i Cardinali ha accettato l’opzione 
del Cardinale Micara a Vescovo Suburbicario di Velletri e ha annunziato ` 
la nomina di numerosi Afcivescovi e Vescovi; nel secondo, al quale era- 
no presenti anche una Quarantina di Presuli ha compiuti gli atti pre- 
paratori per la canonizzazione di quattro beati, tra cui la Madre Cabrini. 


(Foto Felici) 


 Sede_ Apostolica_- 


Vinvio di un’altra divi- ,,, 


L'AMBASCIATORE DI COSTARICA 
DAL SANTO PADRE 


Lunedì 17 corrente il Sommo Pon- 
tefice ha ricevuto in Udienza, nella 
Sua Biblioteca privata, Sua Eccel- 
lenza il Signor Luis Demetrie Tino- 
co, Ambasciatore Straordinario di 
Costarica, espressamente inviato dal 
Suo Governo in ambasceria straor- 
dinaria per presentare speciale emag- 
gio di ammirazione di gratitudine a 
Sua Santità Pio XII e per riconfer- 
mare i vincoli delle cerdiali relazioni 


gia esistenti fra la Santa Sede e 


quella Repubblica. 


affabile colloquio per circa venti mi- 
nuti, formulando i migliori voti per 
lui, per il suo Governo e per tutti 
il diletto popolo di Costarica. 


EDITORI ITALIANI RICEVUTI 
IN SPECIALE UDIENZA 


Domenica 16 corrente, VAugusto 
Pontefice ha ricevuto in Udienza 
speciale circa 200, fra titolari e rap- 
presentanti, di 120 Case Editrici ita- 
liane convenute a Roma per inizia- 
tiva della Unione Editori Cattolici 
Italiani, la quale aveva tenuto la sua 
prima assemblea nazionale. Di tale 
Udienza, le due fotografie della pri- 
ma pagina riportano due momenti 
più notevoli. Nel prossimo numero 
ne daremo particolare resoconto re- 
datto da un nostro inviato. 


L’AMBASCIATORE D'IRLANDA 
PRESSO LA SANTA SEDE 
Il Santo Padre ha ricevuto merco- 
ledì 12 giugno in solenne Udienza, 


alle ore 10 Sua Eccellenza il Dottor 
Joseph Patrick Walshe, Ambasciatore 


tito. Di particolare interesse è lele- 
zione del rappresentante al Senato 
nello Stato di Nebrasca. Erano in 
lotta due candidati repubblicani: il 
sen. Butler, della Vecchia Guardia 
conservatrice, e Greeswood, della 
corrente liberale. Questi era sostenu- 
to da Stassen, candidato alla Presi- 
denza per il 1948. Ha vinto Butler. 
I seguaci di Stassen sperano in una 
rivincita nelle elezioni cħe avranno 
luogo 1'8 luglio nel Minnesota. Lo 
Stato del Mississippì ha abbandonato 
la discriminazione razziale nel ri- 
guardo dei negri, esclusi finora dal 


IL MARCONISTA 


diritto di voto. 


@ 


Rappr 

sentante. Diplomatico d'Irlanda il 

‘spondere del pari in lingua italiana,  ~ 


Straordinario e Plenipotenziario d’Ir- 
landa, il quale ha rimesso a Sua 
Santita le Lettere con cui viene ac- 
creditato nel detto ufficio. 

Nel rimettere le Credenziali Am- 
basciatere rivolgeva a Sua Santità 
un devotissimo indirizzo di omaggio, 
da lui volutamente espresso in lin- 
gua italiana, nel quale manifestava 
la costante filiale devozione che il 
Governo e il popolo d'Irlanda nu- 
trono verso la Santa Sede e la vene- 
s Persona del Vicario di Gesù 


risto. 
Allatto filiale del nuovo e- 


come gia l’Ambasciatore nel suo in- 
dirizzo, notando come alle fulgide 
glorie dell’« ISOLA DEI SANTI» va- 
da congiunta nel presente una gran- 
de opera di apostolato, di fattiva ca-. 
rita verso le popolazioni provate 
dalla guerra, segni indubbi per il no- 
bile Paese, dell’aurora di un rinno- 
vato e pacifico progresso. 


SACRA CONGREGAZIONE 
DEI RITI 


Martedì 13 nel Palazzo Apostolico 
Vaticano alla presenza degli Eminen- 
tissimi e Reverendissimi Signori Car- 
dinali e con l'intervento dei Prelati 
e Consultori della Sacra Congrega- 
zione dei Riti, ha avuto luogo la 
Congregazione preparatoria sopra i 
miracoli del Ven. Servo di Dio Fratel 
Benildo, dell’Istituto dei Fratelli del- 
le Scuole Cristiane. 


NOVITA: 


biografia critica di 
GIUSEPPE RICCIOTTI 


il più profondo studio sulla vita 

e sulla dottrina dell’Apostolo, 

_ che completa la trilogia « Storia 

d'Israele » — « Vita di Gesù Cri- 
sto» — «Paolo Apostolo » 


L. 950 
AZIENDA LIBRORIA ITALIANA 
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Il coraggioso fondatore Don Froidure fra i suoi piccoli ospiti 


Come sorsero «Les stations 
de plein air» 


Scrive dan Froidure, fondatore degli 
« Stabilimenti all’aperto »: 

..« Nel 1931, quando per la prima vol- 
ta, come Vicario di S. Alène (parroc- 
chia del sobborgo di S. Giiles, presso 
Bruxelles) inviai qualche dozzina di ra- 
gazzi della mia parrocchia, a passare 
i loro giorni di vacanza all’aria aperta, 
io non pensavo affatto di generalizzare 
questo esodo, di estenderlo a tutti i 
bimbi dell’agglomerato; questa inizia- 


tiva aveva un carattere puramente loca- 


le, rispondente ad un bisogno partico- 
lar 


€... 

Infatti, fui sbalordito di vedere un 
gran numero di ragazzi indugiarsi nelle 
vie dei quartieri popolosi di S. Gilles, 
quando le vacanze, il sole, Paria aperta 
dovuto incitarli a fuggire la 
citta. 

Perchè. Questa apparenza di abban- 
dono mi preoccupa. Occorreva colmare 
una lacuna? In ogni caso si doveva 
agire: mettere questi ragazzi alľaria 
aperta. 

Un piccolo terreno triangolare rico- 
perto di erica ed estendentesi sul da- 
vanti della Chiesa Saint Anne au Prince 
d’Orange a Uccle, è messo gentilmente 
a disposizione dei nostri ragazzi. Una 
vicina si offre a preparare la zuppa, 
alcuni scouts impiantano una installa- 
zione sanitaria di fortuna per mezzo di 


rami e si stende sopra uno strato di 


sabbia: ła culla dell’opera è- creata. 


Trentun ragazze e ragazzi si recano tut- 


ti i giorni in tram, sotto la sorveglianza 

di una signorina che terminava i suoi 

Stas. di Servizio Sociale: la signorina 
tas 


' Ogni giorno vedeva ingrossare il nu- i 


mero di ragazzi a tal punto che alla fine 


delle vacanze se ne contayano più di 


150: un vero successo! 

. Dall’estate. 1932, con l’aiuto dei primi 
collaboratori, potevamo aprire 3. par- 
chi dai nomi fioriti di « margheritine » 
per i piccoli, di « miosotis » per le bam- 
bine, e il parco dei « cespuglietti » per 
i ragazzi. 

Ammaestrati dall’esperienza dell’annc 
precedente, a partire dal 1933 e fino al 
1943, siamo riusciti ad offrire ai ragazzi, 
a pranzo e alle 4, un pasto completo non 


domandando loro che la modica somma 
di 2 franchi e 50 al giorno per coprire le 
spese dei due pasti e del tram andata e 


ritorno. I piu poveri non pagavano nulla 


ed essendo il costo della giornata di 5 
franchi, dovevamo trovare la differenza 
con i nostri propri mezzi. 

Una costituzione, sotto forma di esi- 
stenza legale, veniva presto a sanziona- 
re gli sforzi dei dirigenti dell’Opera: 
il 12 aprile 1935 è costituita in A.S.B.L. 
(Associazione senza scopo di lucro). 

Il 29 luglio 1935 S. E. Monsignor Mi- 
cara (l’attuale Cardinale) si degna di 
venire a benedire la Statua di Nostra 
Signora dei Piccoli e l’Oratorio del par- 
co. (vedere foto). 


La guerra e Vinvasione 


Venne la mobilitazione, poi la guer- 
ra. Stavamo per assistere impotenti allo 
sfacelo completo dell’Opera? Il tur- 


. 


aper 
fare un sacerdote belga > 
per la salute dei bimbi poveri_ 


devastatore distruggeva, 


tutto sul suo passaggio, avrebbe ugual- 
mente abbattuto gli Stabilimenti al- 
aperto? 

Un mese appena dopo l'invasione, i 
parchi furono aperti, nulla poteva sco- 
raggiare i dirigenti; difficoltà di approv- 
vigionamento, di locali (alcuni parchi 
erano requisiti dalle truppe occupànti...) 
di mezzi economici anche. Ma inverno 
1940-41 apportava ancora dei presagi 
molto oscuri. 

La guerra continua; il successo dei 
nostri parchi aumenta! Visibilmente No- 
stra Signora dei Piccoli veglia sui nostri 
ragazzi. Il buon S. Giovanni Bosco, no- 
stro secondo patrono, anche. 

Il Presidente del Soccorso Invernale 


si assume la causa degli Stabilimenti al- 


l'aperto; la Compagnia dei Tram di 
Bruxelles riduce le tariffe per i ragazzi 
dei campi sportivi. In più, la contessa di 
Liedekerke mette a nostra disposizione 
il suo castello: esso rimpiazzera uno dei 
nostri parchi occupati. 


Nel 1941, il numero dei nostri ragazzi 
raggiunge le 8.500 unita (cid soltanto per 
Vagglomerato bruxellese!). Ottomila cin- 
quecento bimbi, debilitati da mesi di 
privazioni, che trovano ai parchi il mez- 
zo di ristabilire l’equilibrio ed anche 


delle riserve di forza e di peso per l’in-. 


verno prossimo... e per i mesi di guerra, 


di cui non si può prevedere ancora la 


fine... 
1942: in media 5.500 ragazzi al giorno. 
1943: in media 10.000 ragazzi aľ giorno. 
1944: l’attivita dei parchi è ridotta in 
seguito al pericolo dei bombardamenti, 
ma i dirigenti restano al loro posto e 
si occupano sempre dei ragazzi, di cui 
la maggioranza sono dei sinistrati ac- 


colti. ai parchi come convittori. Grazie 


al- Ministero dell’Approvvigionamento, 


del Soccorso Invernale e dell’Opera Na- 
-zionale dell’Infanzia, quei ragazzi ospi- 


tati nei nostri parchi degli Stabilimenti 
all'aperto ricevono ogni giorno: 


alle 10 del mattino: una tazza di latte 


zuccherato. 


.... alle 12: un pasto completo (minestra, . 
patate, carne, legumi), | 
alle 16) una*merenda (for di farina a 
latte zuecherato). - 


Tutti i ragazzi, interni ed esterni, be- 
neficiano della doppia razione. 


Organizzazione e regolamento 
Gli « Stabilimenti all'aperto » sono dei 


parchi per il giorno, ove i ragazzi si re- 
cano tutti i giorni della settimana daile 
9,30 del mattino aile 6 della sera. 

A capo di ogni parco si trova o una 
direttrice o un capo parco, secondo che 
si tratti di un parco per ragazze o per 
ragazzi. Alcuni parchi, i più pvpolosi 
sono divisi in differenti settori aventi 


ciascuno un capo settore che ha ai suoi- 


ordini i capi gruppo, i monitori e ie mo- 
nitrici ed è responsabile del buon an- 
damento del suo settore. 

I ragazzi sono raggruppati dal centro 
di « raccolta »; i vari gruppi portano un 
nome di animale che li distingue gli uni 
dagli altri. Ogni gruppo occupa nel paz - 
co uno spazio ben determinato, lu stesso 
per tutti i giorni. In questo spazio si 


trova un padiglione destinato a riparare | 


i ragazzi del gruppo nei giorni di piog- 


alla Station de Plein air. 


gia. E’ in questo padiglione che si con- 
sumano i pasti e dove i ragazzi deposi- 

tano gli abiti e gli oggetti personali. Nei 
padiglioni si ripongono ino’ re le stovi- 
glie e tutto cid di cui si avrà bisogno 
Pindonïañi. Ogni padiglione e sotto la 
custodia del capo gruppo che è respon- 


sabile dell’ordine e della pulizia che vi- 


regnano, 

Al loro arrivo al parco Si ragazzi ri- 
cevono una tazza di latte: alle 10,30: pre- 
ghiera e saluto all abandiera: poi di- 
stribuzione di vitamine, giochi, ginna- 
stica, canti e danze: a mezzogiorno: 
pranzo; poi siesta, giochi, ginnastica: 


alle 16 merenda con due crostini al bur- 
ro e latte a volontà: alle 17 preghiera 


della sera e ritorno in tram ai centri di 
raccolta, ove i genitori attendono i loro 
bimbi. 

Ogni ragazzo paga 4 franchi al gior- 
no; coloro che non possono pagare sono 
a carico degli Stabilimenti all’aperto. I 
figli dei —T politici sono accolti 


gratuitamente. 


Condizioni di ammissione - Sono 

attesi bimbi italiani 

Sono accolti: tutti i ragazzi fino ai 14 
anni e le ragazze fino a 16 anni, a con- 
dizione di essere inviati da uno dei cen- 
tri di raccolta. Questi sono parrocchia- 


‘li, e sono organizzati dal clero parroc-. 


chiale, aiutato da religiosi e religiose 
aventi una scuola nella parrocchia. 

Per l’ammissione non si fanno distin- 
zioni di convinzioni religiose o politiche 
dei genitori: gli Stabilimenti all’aperto 
non hanno in vista, unicamente e asso- 
lutamente, che la salute morale e fisica 
del ragazzo: tutto il resto non conta! 

Le « Stations de Plein Air», nel Bel- 
gio, si preparano attivamente a ricevere 
ed albergare centinaia di bimbi italia- 
ni, denutriti in seguito alle privazioni 
sopportate a causa della guerra. 

Una Delegazione della Croce Rossa 


Italiana, diretta dal Dott. Dona, si trova 


attualmente nel Belgio ed ha iniziato 
degli incontri onde fissare i dettagli 


pratici per il soggiorno- di questi fan- 
ciulli nei diversi. degli. 
nenti all'aperto nel Belgio 


ANS. VAN Looy 


« Sub tuum 
libera nos semper... ». 

Le pacate formule de 
spengono nella stanza tr 
le due sorelle siedono sfe 
chiarore di-un’antiquata | 
i mobili massicci, le rig 
Vorologio a pendolo fra © 
dretti, la libreria del «p 
butta luci ed ombre sulla « 
due donne: la minore rotc 
chi i capelli e bianche le 
telle; la maggiore più seco 
con una fronte ossuta ch 
accentuano e i capelli anc 
raddolciscono. 


Si segnano devotamente 
la minore, alza i miti occk 
terrogativi: «Che si fa; Ac 

E’ Adele che decide se 
regola l’amministrazione 
proprieta, lei che dirige 
sottomessa sorella. Rosin 
chia signorina appassita 
tra la chiesa, la gabbia d 
le dalie del giardinetto; ı 
è stata sposata una volta; 
ni addietro, che ha dimen 
zia di una lontana prima’ 
viso giovine che-:è appa 


in fretta dalla sua vita eg 


ta eguale, del resto. C'è s 
anche in quella vita un 
stato la gioia delle due d 
diventato un’ angioletto de 
ancora di arrivare alla | 


Un film che raccomandiamo 


Quanti, anche fra i aii lettori, san- 
no che fra gli altri meriti la nostra Na- 
zione, cosi rovinata dalla guerra infame 
che ancora seguita a far pesare sul no- 
stro cielo tanté minacce, ha avuto il 
vanto di fare scuola nello stesso campo 
cinematografico, che quasi tutti gli spet- 
tatori credono costellato solamente di 
glorie americane, russe, tedesche o fran- 
cesi? ` 

Pochi, non è vero? 


Sarebbe perciò sommamente utile, ol- 
tre che giusto, che qualcuno si pren- 
desse la brigadi colmare anche questa 
non perdonabile lacuna. Le prime in- 


 tuizioni cinematodnll che 


la loro attuazione nell ame 
sono di Lucrezio e di Leo 
china di presa e di proiez 
zata, quasi contemporinea 
cesi Lumiere e Dentery, 
Filoteo Alberini; se A 
Messter presenta agë spe 
digio delle imma vir 
Alberini inventa la Tipre 
E non é italiano, tom ae 
chiuto che, primo, esce 
Pinconveniente del tremo 
zione? 

Poi, anche il film, come 
se nostre, stanco di batte 
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confugimus... 


si comé ha messo in fondo ad un cas- 


«Chi è 1a?» grida intrepida Adele, 
alzando la lucerna; e «Chi c’é» ripete la 
voce tremula di Rosina. 

Due ombre si staccano dal muro pro- 
tettore, vengono alla porta aperta, da 
dove esce un tepore di nido asciutto e 
sicuro. Oh, non c’è d’aver paura; sono 
due piccole ombre su cui si possono ab- 
bassare gli occhi. La lucerna illumina due 
sbrindellati ragazzini: la pid alta è una 
bambina, il piccolo un maschietto. E’ 
Adele, naturalmente, che avvia linter- 
rogatorio, esaminando i ragazzi. Hanno 
il pallore malsano e il collo magro dei 
bambini poveri; la ragazzina ha degli 
zoccoli lerci, il bambino ha le gambette 
lucide di pioggia e torce impacciato i di- 
tini infangati dei piedi nudi. 

La storia è semplice, semplice e tra- 
gica come possono essere soltanto ie 
cose vere. Volevano ripararsi 
pioggia ed hanno visto quella larga tet- 
toia; lei, la piccola, ha quasi undici an- 
ni, il fratellino otto. No, non hanno i 


genitori che sono rimasti sepolti sotto 
le macerie della casa, giù. nel villaggio. 


bombardato. Dopo li ha tenuti eon sè 
un vecchio compare, mezzo parente, 
che uno po’ faceva « borsa nera » qui in 
città e po’ «si arrangiava » mentre ioro 
accattavano. Má stamattina Plhanno 
preso e «messo dentro» e così sono 


dalia- 


è 


vetta della luce: niente ancora. « A let- 


Vuol fare qualche cosa, ma la gela fl 


er... b. E i settone, le sue piccole cose; su tutto si d | 7 

| i ’ scappati, tanto in fretta che, nella cor- to, adesso ». | - timore di urtare la sorella; è tanto av- 
ab pene me egy en è ag paanga la aT cenere del tem- sa, il bambino ha perduto gli zoccoii. Ma senti, Adele — arrischia timida la vezza ad obbedire. Ecco, ha trovato; al- 
è eee bes quaa nl po. » ormai, l'esistenza è segna- Hanno girovagato tutto il giorno, poi la sorella — quelle povere creature in meno il suo piumino porterà a queila 


antiquata lucerna sfiora 


cci, le rigide poltrone, 
dolo fra quadri e qua- 
‘ia del « povero papa »; 
ibre sulla diversità delle 
ninore rotondetta, wian- 
bianche le mani paffu- 
re più secca ed arcigna, 
ossuta che gli occhiali 
capelli ancora grigi non 


svotamente, poi Rosina, 
i miti occhi acquosi, in- 
e si fa; Adele, adesso?>». 


decide sempre, lei che | 


strazione della piccola 


he dirige la casa e la 
lla. Rosina è una vec- 
appassita senza’ fiorire, 
1 gabbia del canarino e 
rdinetto; mentre laltra 
ana volta; ma tanti an- 
ha dimenticata la paz- 
na primavera per quel 
apparso e sparito 


ua vita eguale. Non tut- 
esto. C’è stato qualçosa ` 


i vita un figlio che è 
elle due donne e che è 
gioletto del Cielo prima 
are alla Prima Comu- 


ta solo dalle divozioni quotidiane, dalle 
riunioni per le opere pie, da qualche 
visita, dal meccanico Rosario Zerale. 
Nemmeno la guerra ha sconvolto tanta 
tranquillità. E questa sera... « Prova an- 
cora ad accendere» ordina a Rosina. 


Ma la chiavetta gira a vuoto; non è 
cessata interruzione di corrente che ir- 
rita tanto Adele; meno male che sta- 
sera ha preso a piovere, così l’acqua per 
la luce elettrica ora non mancherà. 

E meglio andare a letto, dopo tutto: 
si alzano, prendono i lumi, si fermano 
all’ingresso per verificare la chiusura 
del portoncino e per ascoltare la piog- 
gia: l'immenso fruscio dell’acqua che 
cola sulla ghiaia del giardino, sulle fo- 
glie rinverdite della magnolia, sulla tet- 
toia dell’entrata e su quella grande del- 
la rimessa, su tutto il villino vecchiotto 
e nitido, alla periferia della città. Pio- 
ve e piove... Ma il gran coro sommesso 


~è rotto da un calpestio rapido sulla 
ghiaia, da un.ciabattare nel fango... 


* 


+ 


Le due donne si allarmano: propriio 
oggi che manca la luce e che sono so- 
le perchè la serva è andata al paese 
in breve permesso! Si affacciano alla 
porta, ad indagare. Oltre il velo d’ar- 
gento della pioggia, nella sera che vol- 


pioggia li ha sospinti li. E’ la bambina 
che parla, con l'indifferenza rassegnata 
di chi vive nella tristezza. ar 

I miti occhi celesti di Rosina si alza- 
no turbati verso gli occhiali della so- 
rella. Sanno che simili fatti spavente- 
voli possono accadere fuori della sicu- 
rezza del nido; danno sempre lobolo 
per le opere caritative; hanno fatto an- 
che domenica, in parrocchia, la ņque- 
stua per gli sfollati, ma impersonal- 
mente. E’ diverso incontrarsi faccia a 
faccia con la miseria in questa forma 
diretta, spietata; mette sgomento. 

Adele decreta che possono restare per 
questa notte; anzi alza la saracinesca 
della rimessa perchè possano entrare 
al riparo e Rosina porta un resto di mi- 
nestra e pane e frutta. 
«Bene, buona notte: domattina pen- 
seremo a qualche cosa: fatevi il segno 
della Croce, intanto. Siete cristiani al- 
meno? ». 


Sì, la bambina ha fatto anche la Cre- 


sima e la Comunnione al paese: il bam- 
bino no, troppo piccolino. Intanto, con 
la pratica dell’abitudine, i ragazzi vifo- 
cillati si sono già aggiustati a dormire 
su di un mucchio di paglia, con la co- 
perta di cui era stata rivestita la palma 
del giardino, per preservarla dai pas- 
sati geli. i 


quella rimessa così umida: fa ancora 
freddo! La bambina pare così savia e il 
maschietto è tanto carino: ha presso a 
poco l’eta che aveva Luigino quando è 
andato in Cielo. Se li facessimo entrare 
in casa per questa notte? ». 

« Sei pazza Rosina? Gente di cui non 
si sa niente, vagabondi sporchi e strap- 
pati! SentirO domattina dal Parroco se 
può raccomandarli per qualche Istituto, 
ma tirarli in casa; non parliamone nem- 
meno. Buona notte ». 

L’altra tace rassegnatamente: si di- 
vidono alla porta delle stanze: la pre- 
ghiera: il letto. 

Ma com’é ingrato il letto stanotte! A- 
dele si agita, si rigira, inquieta. Quei 
piedini nudi!... Pensare che c’é tutta la 
roba di Luigino in fondo al cassettone: 


il vestitino alla marinara e anche le ul- ` 
time scarpe, le scarpette di coppale. 


Quei piedini infangati... è terribile co- 
me le fanno male: le sembra che scal- 
piccino, così freddi e bagnati, sul suo 
cuore inaridito... 

Nella camera attigua Rosina non va 
a dormire: resta a lungo in preghiera. 
Il suo tenero cuore infantile non può 
consolarsi del rifiuto. 

A lei ha fatto impressione la faccina 
paziente della bambina; quelle trecci- 
ne tirate, la cura con cui ha avvolto la 
maggior parte della coperta intorno. al 


povera bimba.: Piano, cautamente esce 


. di stanza, col copripiedi tiepido contro 


il petto, e la lucerna in mano. 

-~ Curioso: non è chiuso il chiavistello 
dell’ingresso; se ne sono dimenticate, si 
vede. Fuori ha smesso di piovere; tra 
la nuvolaglia c’é uno spicchio di luna 
che le mostra laggiù la saracinesca un 
po’ sollevata, e del chiarore dentro. Per- 
plessa, si accosta a guardare. 


I bambini dormono, abbracciati; ma 
in ginocchio davanti ad un, piedino nu- 
do che esce dalla rozza coperta, c’é A- 
dele, Adele che misura su quella breve 


pianta fangosa, una scarpetta di coppa- 


le... e adesso, oh Dio, alza la testa. 

I miti occhi acquosi incontrano spa- 
ventati i duri oechi scuri: ma come so- 
no lucenti; sembrerebbe persino che 
avessero pianto! : 


Adele non disarma; si leva brusca- 
mente e investe, ruvida, la sorella: 


«Cosa fai là, impacciata, con quel 
piumino? Ci vuol altro che mezzi ter- 
mini, quando ci si trova di fronte a si- 
mili tragedie. L’ospitalita di una notte, 
vero, e poi? Si possono ributtare su 
una strada delle creature di Dio? No; 
li terremo con noi; ben ripuliti natu- 


aw; 
cordo del 
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ge alla notte; si allarga.il giardino ba- ¥ , fratellino: Per lei he è rimasta troppo 


anni fa 
buia. “noi a 
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o bambino, co-c’é qualcosa di scuro, di insolito — ` lare; macchinalmente provano la chia- 


$ 


ograjiche, che trovano 
 nell’americano Edison, 
e di Leonardo; la mac- 
di proiezione fu realiz- 
vporineamente ai fran- 
Dennhery, dal fiorentino 
; $@ il tedesco Oskar 
be spettatori il pro- 
IME ‘wiventi, lo stesso 
læ Tipřesa panoramica. 
ee Giuseppe Oc- 
O; a sopprimere 
el tfemolio della proie- 


lm, tome tant'altre co- 
di battere il cammino, 


è andato a finire nelle ultime file; ma 


questa non è una buona ragione per 
dimenticarne i natali ed è così legittimo 
sperare che, anche qui, glitaliani pos- 


sano puntare su una risalita, che del- 


resto è gid incominciata. 

Una pellicola che, fra laltre di que- 
st'ultimi tempi, ci fa intravedere un 
ritorno alla buona tradizione, è « Sciu- 
scià in Paradiso », d'un giovane ma già 
provato e valoroso regista che si chiama 
Ugo Fasano. 

« Sciuscià in Paradiso » è un film edu- 
cativo, ma nel senso antirettorico ed 
umano, cioè in senso buono. Intanto il 
Fasano non ha «inventato », ma ha pre- 
ferito prendere la sua vicenda dal vero, 
seguendo i ragazzi, raccolti e salvati dai 
Salesiani, nella loro rieducazione. E an- 
che come attori, egli ha votuto scartare 
i mestieranti e i professionisti per sce- 
gliere invece fra gli sciuscià medesimi. 
Si pensi infine che la morale che lauto- 
re ne trae non è aprioristica e voluta, 
ma conseguente di per sè stesso dal fat- 
to, cioè dal dolore che è connaturato al- 
episodio, e si avrà quanto basti per 
capire che qui siamo sulla buona strada. 


A. Sant. 


Da pochi mesi entrata a far parte della 
famiglia artistica romana, questa figurista 
autodidatta ha esposto nelle luminose sa- 
lette della galleria Margutta il frutto di 
un’attivita intensa e multiforme, che ab- 
braccia appena un biennio, giacchè la 
signora Tadlewska Farinelli non aveva 
prima di ora usufruito con intenti profes- 
sionali degli esercizi disegnativi compiuti 
nella sua prima giovinezza. 

Diciamo subito che i saggi esposti, se 
anche non rivelano sempre una compiuta 
ed omogenea maturita d’espressione, del 
che ci si rende conto an 
Yesame della stesura tecnica e degli stes- 
si tocchi del pennello, non sempre coerenti 
o giustificabili, attestano perd una nativa 
preferenza per determinate atmosfere e 
per determinati volti della vita quotidia- 
na, i più sereni e schietti, insieme con la 
attitudine a cogliere e fissare tonalita e 
accenti ‘luministici, generalmente chiari è 
soleggiati, che si direbbero di natura etni- 
ca settentrionale, se non proprio nordica. 
Come accade, del resto, presso il set- 


tanta o ottanta per cento dei pittori ita- 


liani contemporanei, le provè meglio riu- 
scite ed avvincenti' della rassegna odier- 
na sono quelle di indole paesistica e citia- 
mo, fra tutte, la primaverile visione Prato 
fiorito, con lo sfondo arioso e tremulo del 
Lago Maggiore; la vasta e accidentata ve- 


attraverso 


duta autunnale Campagna romana, dove 
l’interpretazione delle anse del Tevere si 
colora di un vivo senso cosmico, nelle 
esultanze cromatiche di un espressionismo 
più che ragionevole. L’autrice nostra man- 
tiene un equilibrio notevole fra le esigenze 
della resa obiettiva e gl’impulsi dell’indi- , 
vidualità trasfigurante. Ed analogo rilievo 
conviene formulare a proposito della mi- 
gliore, forse, fra le opere di figura pre- 
senti alla mostra, cioè il Contadino seduto, 
dal volto adusto e dagli occhi cerulei, av- 
volto nell’aura ambientale che propria- 
mente si addice al suo carattere. 


A. NEPPE 


Nelle illustrazioni: « Prato fiorito », « Com 
tadino » 
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«VIA CRUCIS. 


‘di un parroco dell'alta montagna abruzzese 


(Terza 


Una notte — ricordo — ver- 
so la mezza, mentre un vento in- 
diavolato teneva tutti desti, ecco 
bussare fortemente all’uscio della 
masseria ed irrompervi pa te- 
deschi armati, i quali erano venuti 
per rapire delle giovinette. Alle ri- 
mostranze di non pochi padri di fa- 
miglia ed alle grida ed ai pianti 
delle madri rispondevano i tedeschi 
cinicamente puntando i fucili mi- 
tragliatori; ed eccoli che si slanciano 

-~ per impossessarsi a viva forza d'una 
giovinetta molto avvenente di Rivi- 


sondoli, ene si divincola e si difende 


a furia di calci e di morsi, gridando 
a voce strozzata dal singulto: « No, 
no, e poi no!». I tedeschi fuggono, 
e la giovane, una coraggiosa figliuola 
appartenente all'associazione catto- 
lica di Rivisondoli, fu addirittura 
portata in trionfo. Simile trionfo 
sembrava a me d’avere riportato, 
tornando a celebrare la S. Messa, 
dopo più di un mese di sempre più 
pressante oppressione teutonica. 

Ma ecco che i tedeschi si riaffac- 
ciano a Villa S. Maria dopo che la 
hanno sgombrata. Neppure qui si è 
al sicuro: bisogna partire per Agno- 
ne. Ed un altro viaggio lungo, fan- 
goso, faticoso s’inizia; triste, perchè 
svoltosi attraverso i poveri paesi 
devastati ed incendiati; piccoli, po- 
veri paesi, dove gli abitanti avreb- 
bero meritato un premio per la loro 


residenza su quelie alture; e doye 


invece vengono msulsamente casti- 
gati, colla distruzione di quanto era 
frutto sacrosanto del loro sudore: 
paeselli come Giuliopoli, Rojo, Ro- 
sello che ora fanno pietà, e che ac- 
colgono anecra — fra le case diroc- 
= cate — gli abitanti più rassegnati. a 
ripararsi per il momento alla meglio, 
salvo a rifarsele poi le proprie case 
là dove sorgevano, contornate dai 
loro campi, se non molto fruttiferi, 
certo pef loro bastevoli... Ma, ac- 
canto a questi tenaci custodi delle 
natie contrade. sulla via che mena 
ad Agnone. c si incontra con gruppi 
di povera gente. esuli forzati ad ab- 
bondanare le proprie terre, per non 
morirvi di freddo e di fame; quelli 
che han dovuto sfuggire dalle mani 
dei Tedeschi, i quali li hanno depre- 
dati di tutto, straziati in ogni modo, 
che loro han lasciato soltanto quel 
sacchettino che portano — gli uomi- 
= a spalla, le donne sulla testa; i 


è 
A k h 


gliati mentre passavano il fiume 

Sangro... — Lungo le alte rive di 
questo fiume, vi sono infatti più di 
duecento persone così uccise!... 

Arriviamo ad Agnone che rigurgi- 
ta di sfollati. Vengono da Castel di 
Sangro, Alfedena, Rivisondoli, Ca- 
pracotta, Sant’Angelo del Pesco, Pe- 
scopennataro, Borrello, Quadri, Piz- 
zoferrato, Gamberale. Ciascuno rac- 
conta la sua storia pietosa, nel frat- 
tempo che cela un qualche contento, 
per trovarsi «fuor del pelago alla 
riva ». 

Ad un tratto risuona un bando: | 
tutti gli sfollati che vogliono partire 
per le Puglie si trovino raccolti per 
un dato tempo ad un dato luogo. 
Anch’io son tentato d’andare ramin- 
go verso quella regione calda ed ab- 
bondanie, che neil’attuaie mia mise- 
ria ho maggiore curiosità di cono-. 
scere; quando m’incontro con |’sbruz- 
zese Mons. Epimenio Giannico, Ve- 
scovo di Trivento, coraggiosamente 
in visita per i paesi della sua dio- 
cesi recentemente devastati ed in- 
cendiati il quale m’apre le sue braccia 
pietose ed il suo cuore largo, e mi 
conduce seco @ Trivento. 


Molise (Campobasso), dope il Na- 
tale del 1943. 


Ero giunto a Trivento il 22 dicem- 
bre a sera; e stanco dal viaggio, 
m'ero alzato al mattino seguente ben 
tardi, quando m’incontro col Vescovo 
che mi aveva ospitato, e mi accorgo 
ch’egli vuol dirmi qualche cosa ma 
non ne ha il coraggio. Io intuisco, 
e son contento di rendergli un pri- 
mo servigio. Ed ecco che parto nel 
pomeriggio de! ?3 dicembre per un 
paesino, Molise, che da il nome a 
tutta la Provincia di Campobasso. 
Questo paesino era privo del parro- 
co, e non voleva rassegnarsi a pas- 
sare le feste natalizie senza le fun- 
zioni di chiesa Parto col buon tempo 
da Trivento, con un calessino scoper- 
to; ma per le via siamo coinvolti in 
una nebbia fitta fitta, e poi in una 
pioggerella sottile sottile, che ci pe- 
netra nelle ossa. Giungiamo a Molise 
ad ora tarda, ed andiamo al meritato. 
riposo. 

Al mattino, mi accorgo che questo 
paese è stato veramente devastato — 
forse per la sua posizione — dalle 
cannonate tedesche che vi facevano 


LENTI da VISTA 


con i più scientifici adattamenti 
dal Cav. LUIGI BUONO - Napoli 
Via Roma, 16 (Largo Spirito Santo) 
Speciali concessioni a Reverendi 
e Suore 


puntata) 


bersaglio: di cento case, novanta for- 
se sono state colpite: la piccola chie- 
sa presenta due grosse buche aita 
volta, ed una vera breccia aperta in 
sacristia. Ci diamo da fare per si- 
stemarci alla meglio nella notte di 
Natale, così come nella grotta di 
Betlemme... La gente accorre volen- 
tieri jọ la incoraggio e la esorto ad 
offrire qualcosa per la chiesa: ciò ~he 
fanno. togliendosi — come si dice — 
anche il pane di bocca... 


Frosolone (Campobasso), Pasqua 
del 1944. 


Terminata la mia missione a Moli- 
se, ne ho un’altra per Frosolone, 


grosso centro vicino da me già cono- 


sciuto. Quivi sto meglio che a Moli- 
se, ma non riesco a liberarmi da 
quegl’inquilini molto poco graditi 
che... sono i pidocchi! Verso Pasqua 
pare che ci riesca; ed anche questa 
fu per me una vera risurrezione!... 

Come una risurrezione fu per me 
rifarmi qualche cambio di biancheria 
ed una veste talare più o meno nuo- 
va: frutto materiale questo di una 
mia intensa predicazione, che molto 
frutto spirituale arrecò alle anime 
altrui ed anche all'anima mia. Come 
elemento di risurrezione fu per me 
la notizia sicura della liberazione del 
mio paese natio, Pizzoferrato, dalle 
mani dei tedeschi; notizia appresa 
verso Pasqua da un mio fratello, il 
quale mi narrava come sin dai pri- 
mi giorni di febbraio gli Alleati ed 
i Patrioti fecero un’azione di sor- 


presa a Pizzoferrato. I Tedeschi Pab- | 


bandonarono momentaneamente; ma 
i Pizzoferratesi che spiavano nei din- 
torni. si affrettavano a rientrare nel 
loro paese, s’impossessarono delle ar- 
mi, ed eroicamente difesero il suolo 
natio, sino all’allontamente completo 
dei nemici. 

(Continua) 

Mons. ANTONIO CICCARELLI 


CENTRO 
CATTOLICO 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO. 


Dopo : :..tecca- ut Du Maurier, un 
altro romanzo famoso è stato portato 
alia ribalta dat regista Guido Salvini, 
«It ritratto di Dorian Gray» dt Oscar 
Wilde, ridotto da Besesti. 

Sembra, a quanto si sente dire dai 
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It Giro ciclistico d’Italia, dopo sei 
anni di sospensione del periodo di 
guerra, è ritornato al ruolo della più 
classica e più importante gara nazio- 
nale. Ben sette case rappresentanti del- 


industria ciclistica italiana hanno ef- 


fidato a 49 corridori il compito di di- 
fendere i propri colori e le proprie tra- 


RASSEGNE 


L'Unione Donne e la Gioventù Ma- 
schile di Azione. Cattolica vista la ne. 
eessita di un giornale per i bambini 
delle classi elementari, hanno fatto u- 
scire « CORRIERINO » che ha scopi ben 
precisi: allietare i bambini pur edu- 
candoli indirettamente ad una vita mo- 
raimente sana. 

Si distingue perciò da tutti gli altri 
giornali per ragazzi. 

E’ riccamente illustrate con disegni 
artistici, nè grotteschi, nè caricatu- 


CORSO UMBERTO 29 VICINO Prison POPOLD 

. SCONTI SPECIALI 
oer tstitati e Comunità Religiose 


bastano per studiare e consegui- 
fe il Diploma di RAGIONIE- 
RE, GEOMETRA, MATURITA’ 
CLASSICA o SCIENT.. MAE- 
STRO LICENZA SCUOLA ME- 
DIA, AVVIAM. COMMERC., 
SCUOLA TECN.; ‘oppure per 
divenire CAPO-TECNICO MEC- 
CANICO, o ELETTR. CAPO- 
MASTRO, CONTABILE, .STE- 
_ NOGRAFO, Prof. di STENOGR., 
| FATTORE, AGRONOMO, DI- 
|l SEGNATORE, AGENTE IMP. 
CONSUMO, ecc., mediante i 
. « corsi per corrispondenza » degli 


Ha due pagine a colori dedicate al 
bambini dell'ultima classe di asilo. - 

Come novità assoluta, presenta una 
tavola di costruzioni che dà la possi- 
bilità ai bambini di fabbricarsi giocan- 
do un bel balocco grazioso e duraturo. 

Vuol essere un vero aiuto per le mam- 
me e le insegnanti. 

I suoi racconti, le sue rubriche varie 
si ispirano a quei concetti di amore, 
bontà e carità che tanno sono necessari 

« CORRIERINO » esce il giovedi, sa- 
ra quindicinale fino al 5 settembre, pot 
settimanale. 

Abbonamento straordinario estivo per 
$ numero L. &. 

Abbonamento per 25 numeri fine al 
31 dicembre L. 250. 

Un numero costa L. 12. 


Non più 


IODURI 


Gli lIoduri di sodio o potassio 
producono spesso fenomeni dan- 
nosi all'organismo. In loro vece 
usate il depurativo: 


| SIERODIN 


sempiice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
| ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia, ossaluria. 


acido urico, anemia, linfatismo. 


purifica rorganismo e i sangue 


Il suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


Preparato dalla S. A. Ofticine Preparati Galenici Rom 


Alfredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 


VENE VARICOSE 


. di copioni, ma certo non è sulla via 


ta, tanto più che questo genere di spet- 


dizioni sportive: Legnano, Bianchi, Vi- 
scontea, Benotto, Olmo, Welter, Wilier 
(Triestina). A queste squadre si deb- 
bono pot aggiungere i sei gruppi: Mi- 
lan-Gazzetta, V. C. Bustese, Fronte del- 
la Gioventu-Duluz, Enal-Campari, Az- 
zini-Freni Universal, Centro Sportivo 
Italiano che raccołgono trenta indipen- 
denti così da portare il totale dei par- 
tecipanti a 79 corridori. Nessuna defe- 
zione nel campo dei partenti, poichè 
all’indisponibilita di due o tre atleti, 
. peraltro di secondo piano, si è prov- 
veduto con immediate sostituzioni. 

i pronostici della vigilia sullo svol- 
gimento iniziale del Giro non hanno 
trovato conferma nella realtà. Si pen- 
sava, infatti, a un inizio calmo e guar- 
dingo da parte degli atleti nelle vrime 


capocomici, che ci sia una gran penuria 


delte riduzioni dei romanzi più »oti e 
popolari che la crisi potrà essere risol- 


tacolo, anche se presentato con jrande 
sfarzo scenico offre pia degli altri il 
fianco ai confronti che sono sempre, 
come le recenti esperienze dimostrano, 
tutti a favore del romanzo. 


A proposito di copioni, una delle so- 
tuzioni può essere quella escogitata da- 
gli organizzatori degli spettacoli cila 
Universita di Roma, i quali metteran- 
no in scena alcune fra le maggiori tra- 
gedie greche. 

| i sara « Edipo Re» di Sofocle, 


| non presentano serie 

accésa specialmente per opera dei cor- 
ridori meno quotati i quali per ora, 
hanno fatto si che gli assi non figuras- 
sero troppo brillantemente. Le prime 
due tappe sono state cosi vinte per di- 
stacci da Cottur e da Bevilacqua tutti 
e due appartenenti alla squadra della 
Wilier-Triestina detentrice, per merito 
di Bevilacqua, della « maglia rosa ». 

Non è facile prevedere quali saranno 
gli ulteriori sviluppi della gara; gli 
assi per ora sono alla finestra: si te- 
mono, si studiano, si controllano a vi- 
cenda, pronti perd ad approfittare del 
minimo incidente o delle minime in- 
certezze e difficolta dei rivali. Questa 
condotta presenta, tuttavia, il pericolo 
di far perdere preziosi minuti che do- 
vranno, poi, essere ricuperati a prezzo 
di duri sforzi. Speriamo, quindi, che i 
favoriti si sveglino presto, prima che 
qualche ben riuscito colpo mancino non 
comprometta troppo seriamente le loro 
possibilita. 

E’ frattanto giunta agli organizzatori 
una notizia che addolora sportivi ed 
atleti: le autorita alleate non hanno 
concesso l'autorizzazione alla carovana 
del giro di entrare nella zona «A» per 
raggiungere Trieste. Si renderà, quin- 
di, necessaria una variante alla tappa 
Rovigo-Trieste, l'arrivo della quale ver- 


rà probabilmente spostato a Vittorio 
Veneto. 


nibale Ninchi e Gtovanna Scotto, con 
ta regia di Enrico Fulchignoni. : 

Altro elemento tutt’altro che trascu- 
rabile è costituito dal fatto che gli spet- 
tacoli suddetti, grazie anche allo spi- 
rito di collaboraziune degli interpreti, 
saranno a basso costo per il pubblico 
(50 lire prezzo unico) e questa è vera- 
mente una buona via. 3 


A Roma, e certo anche altrove, c’é 
una fioritura di scuole di recitazione, 
molto frequentate e sono veramente da 
ammirare tutti coloro che si preparano 
a diventare attrici e attori, special- 
mente adesso che si vedono non pochi 
professionisti... attendere per dei mesi 
una scrittura In ogni modo, anche gue- 
sto è un sintomo di vitalità del teatro. | 

E i recenti saggi dell’ Accademia Ar- 
te drammatica che ha fatto rappresen- 
tare dai « giovanissimi » opere di yrande 
impegno. Con vera dignita artistica, 
confermano che almeno in fatto di at- 
tori in Italia non c’é da temere. 


S. Ç 


e di ogni sitra specie 
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LA CORRIER A 


84 - Parecchi lettori ci chiedono no- 
‘ tizie di lettere da essi inviate con 
suggerimenti e proposte. Possiamo 
assicurare che le abbiamo ricevute 
e lette, particolarmente quelle di 
P. Z. (Genova) — A. D (Torino) — 
D. A. E. (Sondrio) — S. A. (Pia- 
cenza) — V. S. (Roma) — P. E. (Si- 
racusa) —. Sac. M. B. (Torino) — 
G. L. (Soresina) — P. C. (Padova) 


: Genova) — A. G. (Pavia). 
Rispondere personalmente è :mpos- 
sibile, data anche la complessità 
della maggior parte di esse. Possia- 
mo però assicurare Che ci adope- 
riamo perchè i vari suggerimenti 
non cadano nel vuoto. 


F. L. (Bronte) — Quell’opuscolo 
è molto diffuso e notoriamente 
screditato. Lo ha pubblicato un’as- 
sociazione di Roma. Non se ne 
preoccupi eccessivamente. 


A. I. (Napoli) — Per il momento 
non è possibile. 


G. G. (Fano) - G. T. (Campo- 
basso) — Il lavoro non è stato giu- 
dicato adatto. 

M. D.: (Modena) — Mandi pure arti- 
colo e fotografie. Far conoscere 
un’opera di così alta cerità è com- 
piere un dovere.. 


K Æ 


Quantunque l'attenzione degli spor- 
tivi sia polarizzata verso il Giro d'Ita- 
lia, il Campionato di Calcio che ha ini- 
ziato domenica il girone di ritorno, 
continua a svolgersi con fasi sempre in- 
teressanti. La prima giornata del gi- 
rone discendente ha infatti confermato 
quanto abbiamo scritto nelle due ul- 
time note e cioé il buon momento del- 
la «Juventus» la quale, favorita an- 
che dal fatto di aver giuocato l’incontro 
esterno con la Bari (0-2) in campo neu- 
tro (stante la squalifica del campo ba- 
rese per minacce all'arbitro ed inva- 
sione del campo avvenuta durante l'in- 
contro Bari Milan) ha potuto conqui- 
stare due preziosi punti che le permet- 
tono di non perdere di vista il Tori- 
no tuttora capolista. Il quale Torino pe- 
rò pur avendo vinto la partita che 
l'’'opponeva alla Roma non da più quel- 
l'impressione di irresistibilità che lo 
facevano ritenere imbattibile. La sten- 
tata vittoria sulla Roma (3-2) è la pro- 
va più evidente di quanto diciamo spe- 
cialmente se si tiene conto che nel 
precedente incontro coi romani, i tori- 
nesi avevano ottenuto una clamorosa 
vittoria esterna per 7 a 0. 

Da segnalare la sconfitta dell'Inter- 
nazionale, alquanto giù di tọno, per 
opera della «Pro Livorno»; sconfitta 
che compromette seriamente le possi- 
bilità di successo finale della squadra 
milanese che ha lasciato cosi alla « Ju- 
ventus » il compito, fin qui condiviso, di 
inseguire il «Torino». Notevole il 
successo esterno del « Napoli» a spese 
« Milan ». 
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L'OSSERVATORE 


ROMANO DELLA 


DOMENICA 23 GIUGNO 1946 


> 


La città di Madrid ha dato generosa ospitalità a numerosi bambini Solacdhi; 
ecco un gruppo rimesso in salute, che gode il sole primaverile 


Ragazzi 


(Nostra corrispondenza particolare) 


Roccapiemonte è un paesino 
di non molte case situato, ap- 
punto come dice il nome, fra 
una chiostra di montagne, in 

rovineia di Salerno, vicino a 

ocera. Un paesino come tanti, 
abitato da gente dedita all’agri- 
coltura e al piccolo artigianato. 
Ci si arriva in filovia, per cui é 
collegato a Salerno, e il tragit- 


to richiede poco pit ‘di mezz’ora. 


Niente di straordinario. Un 
paese come ce ne sono tanti al- 
tri. Anche lì è passata la guerra, 
giusto subito dopo 1'8 settembre 
del 1943. I segni si vedono an- 


cora, nella zona, e sono gravi 


specialmente a Pecoraro dove i 
tedeschi hanno fatto saltare con 
le mine quasi la meta delle case. 

Ma a me, di Roccapiemonte, 
interessa Villasilvia ed è di 


Sesto che vi voglio. parlare. 


è. come dice il nome, 


dietro « la signorina Silvia » co- 
me ancora oggi, in paese, viene 
chiamata una nobile damigella, 
la cui memoria è in benedizione 
per le tante opere buone fatte 
in vita. Villasilvia, adunque è 
una casa, dall’aspetto ridente, 
situata in fondo al paese, cir- 
condata da un agrumeto, che Te 
mette intorno una zona di ver- 
de silenzio. A vederla di fuori, 


attraverso il leggero cancello in. 


ferro, in cima al quale spicca 
il nome della benefica dama, 
sembra una casa come tante al- 
tre. Ma appena varcata la soglia, 
ti accorgi che cosi non é. Vil- 


Jasilvia da qualche anno, acco- 


glie tra le sue mura una nidiata 
di bimbi. In principio erano po- 
chi. Adesso sono circa un cen- 
tinaio. Tutto cresce, in quella 
casa singolare. Gli ospiti, i pol- 
li, i conigli, i colombi, e tante 
altre cose. Sì, avete capito or- 
mai. Villasilvia é un collegio ve- 
ramente singolare, che nulla © 
ben poco ha di somigliante con 
le istituzioni che portano que- 
sto nome. 

E’ una casa di rieducazione 
per minorenni anormali psichi- 


ci; bimbi e bimbe cioé, che in 


Vi abitava, anni ad- 


seguito a tare famigliari o per 
malattie patite nell'infanzia, 
presentano delle anomalie nel 
carattere e nell’intelligenza, per 
cui impossibile sarebbe la loro 
educazione, nelle scuole comuni. 

Soggetti di questo genere, in 
Italia, ce ne sono moltissimi. E 
il loro numero aumenterà cer- 
tamente, in questo difficile dopo- 
guerra. Non vengono sempre in- 
dividuati, anche perchè lano- 
malia è talvolta di lieve grado. 
La rieducazione di questi sog- 
getti d’altra parte, rappresen- 
ta un grosso problema, che non 
è stato ancora affrontato in pie- 
no dalle autorità competenti. 
Gli istituti specializzati esisten- 
ti attualmente in Italia, sono 
pochi assai. Villasilvia è uno di 
questi ed è un modello del ge- 
nere. 

Giò che colpisce maggiormen- 


te il visitatore 6 Ta serenità del- 


l'ambiente e delle persone che 
vi abitano. Aule e dormitori sono 
ridenti, puliti, arredati con so- 


brietà, ma eon tanto buon gusto. 


I visi, ehe ineontri, suore, 
maestre, bimbi, sono sereni. il- 
luminati da una gioia, che sa- 
le dal profondo. C’é aria di fa- 
miglia, la dentro, non di... ca- 
serma. Ed è meraviglioso come 
tale spirito faccia presa sui pic- 
coli ospiti, ottenendo mediante 
un sistema peđagogico fatto di 
sapienti ed originali accorgi- 
menti, risultati veramente sor- 
prendenti. 


La giornata a Villasilvia, tra- 


scorre rapida. Le ore di scuola 
si alternano a quelle dedicate al 
lavoro manuale, alla cura del 
pollaio, al lavoro nei campi, e 
naturalmente alla ricreazione. 


Tutti hapni da fare qualche co- 


sa. Le attitudini di ciascuno, 
dopo un attento vaglio, vengono 
coltivate e sviluppate. Questi 
bimbi, abbandonati a sè stessi, 
non avrebbero. combinato nulla 
nella vita. Finale obbligato: la 
casa di correzione o il mani- 
comio. 

Nellambiente villasilviano, 
invece, essi vengono messi in 


Ritorno dal lavoro nei campi 


FIDANZATI 


L'ASSORTIMENTO PIU VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


Cte. 


d. e forme di Roma sparita_- 


Ora luminosa di quiete sull’alto 
Aventino. Cordialissimo conversare 
coi da molto tempo non visti amici 
Quinto Tosatti e Ottorino Morra, ri- 
spettivamente commissario e segre- 
tario generale dell’Istituto di studi 
romani. Risultato: tanti mai libri sul- 
le braccia da non saper come fare a 
portarli via scendendo dal colle di 
Diana in meno spirabil aere. 

Poichè il benemerito ente, invece 
di subir com’altri un collasso e boc- 
cheggiare, vive sempre e sempre vi- 
goreggia, fiso a intenti nobilissimi e 
volto a mète di sicuro approdo. N’è 
riprova la copia d’elette pubblicazio- 
ni cui da il via, alimentando colle- 
zioni collaudate da pieno successo o 
iniziandone delle nuove. 

Ecco mons. Bartoccetti inaugurar i 
Quaderni di Roma cristiana discor- 
rendo da par suo di Propaganda Fi- 
de centro di vita missionaria. Colla- 
ma nova di zecca è del pari quella 
intitolata alle Donne di Roma an- 
tica. La Malcovati vi tratta di Clo- 
dia, Fulvia, Marzia, Terenzia (e, in 
un secondo volumetto, delle ispira- 
trici di poeti); il Paratore di Plotina, 
Sabina e le due Faustine; il Giannelli 
di Giulia e Servilia; PAmatucci di 
Domitilla e d’Elena madre di Co- 
stantino; mentre le donne dei Severi 
(ai quali comsacra un notevole pro- 
filo, 14° nella serie deg! Imperatori, 
il Passerini) costituiscono l’argomen- 
to scelto dal Calderini, e Serena con 
le due Eudossie assunto del Maz- 
zarino. GI Istituti artistici e cultu- 
rali (quelli scientifici raggiungono il 
n. 9 col Museo delle origini e della 
tradizione, dovuto al Rellini) hanno 
la loro prima illustrazione nella lu- 
cida monografietta dettata dal Gio- 
vannoni per linsigne Accademia di 
S. Luca. 

Vanno altresì segnalati, tra i Qua- 
derni di studi domani, i due consa- 
crati alla vita romana nella comme- 
dia del Rinascimento e alla poesia 
ponerse di Roma eé del Lazio, ar- 


gu e fatiche del Greco e del Toschi.. 
p 


igolando in altre collane trovi il 
Calderini che investiga la Lombardia 
preistorica e protostorica e il p. Boz- 
zetti che molte belle cose espone su 
Rosmini e Roma. Oppure. nel settore 
architettonico. indagini dello Zocca 
circa la cunola di S. Giacomo in Au- 
gusta e laltre ellittiche dell’Urbe, 
non che del De Angelis d’Ossat iunior 
intorno alla romanità di quelle pa- 
leocristiane. 

Spiace sorvolare fulmineamente 
una mèsse sì ampia e ancor odorosa 
di stampa, venuta in luce com’è in 
questi mesi o di questi giorni, e pre- 
corritrice dei numerosissimi studi an- 
nunciati d’imminente apparizione nel 
nitido catalogo. Nè mai la tradizio- 


velata tanto ferrea come oggi che ci 
costringe al più arido accenno bi- 
bliografico. 

Il peggio si è che anche «pezzi» 
di maggior mole subiscono l'inelutta- 
bile legge spaziale. Ci tøcca nomi- 
nar di volo l'Ancona di Mario Mo- 
retti, cioè il n. 8 nella serie I del- 
Italia romana. E spender soltanto 
poche parole pei due grossi recenti 
volumi della Storia di Roma, editi 
come sempre dal bolognese Cappelli. 

Ma del primo (III dell’opera, e in 
cui le grandi conquiste mediterranee 
vengono magistralmente esposte dal 
Corradi) si potra istituirne, a Dio 
piacendo, più lungo discorso altra 
volta. Oecorrerà oggi limitarci al 
XXVII, nel quale Federico Hermanin 
ricerca e illustra l’arte fiorita in Ro- 
ma dal sec. VIII al XIV. 


Non è tanto il cospicuo decoro ti- 


pografico e neppure il ricco corredo 
delle 192 tavole adunanti il fior fiore 


‘d'un invidiabile patrimonio artistico 


o i nutriti indici o i preziosi sussidi 
bibliografici e altrettali accessori 
quel che maggiormente piace a chi 
apre il solenne libro. Bensì la piana 
compiuta puntuale esposizionë grazie 
alla quale il Maestro — «romano de 
Roma» quanto pochi, gran signore 
del buon gusto quirite quanto pochis- 
simi, difensore a viso aperto d’ogni 
beltłezza della Citta regina forse uni- 
co più che raro — narra partitamente 
come le divine arti non abbandonas- 
sero mai questo suolo sacro’ e ne 
addita lungo l’oscure eta medievali 
i segni innumeri, balbettamenti inge- 
nui o geniali illuminazioni, sorrisi 
tuttiquanti dalla fede. 


L’arte infatti, fiamma inestingui- 
bile fra le rovine di glorie tramonta- 
te, manda in quell’angosciate e tra- 
vagliate eta bagliori tali che vinco- 
no le tenebre, sinché, levatasi gigan- 
te, ogni cosa irraggera di luce. Bene 
infatti la defini il Toniolo: « sem- 
pre. prima nella storia a destarsi, 
-sempre l'ultima a- tacere, fi 
posi della e 
del cuore fra gli umani ». 

Ottima l'introduzione su Roma me- 
dievale, degno vestibolo alle. quattro 
parti dell’opera. La prima delle quali 
riguarda 1l’Architettura e la seconda 
la Scultura, mentre la Pittura è esa- 
minata nella terza: in questa, per 
citar solo qualche cosa tra cento, si 
veggano le minute trattazioni circa 
le pitture di S. Maria Antiqua sino 
a Giovanni VII ed oltre. nelle chiese 
sotterranee di S. Clemente e di San. 
Crisogono e nella cappella di S. Sil- 
vestro ai Santi Quattro, della catte- 
drale d'Anagni e del Sacro Speco. 
La quarta e ultima comprende le Arti 
decorative, dall’oreficeria e argente- 


pe 


nale tirannia dello spazio ci s’é ri- ria sino alle miniature. 


grado di potere, in avvenire, 
provvedere a sè stessi conqui- 
stando il proprio posto gans 
vita. 

I ragazzi di Villasilvia amano 
ii canto, ed è bello vederli can- 


tare, vedere effetto . calmante, 


rasserenante che ha il canto nei 
più irrequieti. Amano le cose 
belle, coltivano iamicizia econ 
persone esterne, anche lontane; 
vanno a gare nel fare opere 
buone: hanno raccolto l'anno 


scorso, attraverso una lotteria, 
parecchie migliaia di lire per 


„Ore di scuola 


gli orfani di un eroico partigia- 
no, partecipano regolarmente 
alla Giornata universitaria. 

Quest'anno, in occasione della 
iniziativa « Cuori in festa » lan- 
ciata dalla Gioventi Cattolica, 
hanno offerto una giornata di 
gioia ai compagni più poveri, 
con abbondante colazione eœ 
pranzo, allesitti mediante i loro 
risparmi e privazioni. A Villa- 
silvia si respira aria di Van- 
gelo. I misteri più profondi ven- 
gono intuiti dai piccoli, sono ri- 
velati ai semplici. L’ha detto 
Gesù. 

Per questo, ha potuto sorge- 
re da qualche mese una Sezio- 
ne Aspiranti di Azione Cattoli- 
ca, che ha suscitato l’entusia- 
smo dei piccoli e funziona mol- 
to bene. 

Villasilvia in conclusione, è 
molto più che un interessante 
esperimento di pedagogia diffe- 
renziale. 

E’ una piccola oasi, che me- 
rita di essere conosciuta. Ti 
consiglio, caro lettore, di visi- 
tarla, appena te ne capiterà 


l'occasione. Sono certo che mi 
sarai grato per il suggerimento. 


A. MALTARELLO 


he non 


Per attingere la perfezione il vo- 
lume non avrebbe dovuto far altro 
che accompagnare ogni singolo ri- 
chiamo d’opera artistica nel testo con 
la cifra della tavola relativa. Questo 
a parte, esso risulta un monumentale 
apporto agli stuđi e rappresenta un 
eapitolo memorabile nella più illu- 
stre storia del mondo. Il pubblico 
leggente ne sara grato al benemerito 
Istituto del quale abbiamo fugace- 
mente delibato qualche utile inizia- 
tiva, auspicando che una prossima 
occasione ci consenta d’esaminarne 
altre non meno fruttuose intraprese 


culturali. 
LUIGI HUETTER 


` 
= 


Un cartello di propaganda norve- 


gese per la raccolta di fondi a 


a rf dei caduti..i 


l’ancora, il cuore, a simbolo di fede. 


speranza, carita. 


BOTTEGA DEL LIBRO 


ANGELO BRUCCULERI S. I. - Le Dot- 
trine Sociali del Cattolicesimo - 
Quaderno XIV - « La Democrazia ». 
Ediz. La Civilta Cattolica. 


(C. Valentinotti) Attraverso un ri- 
goroso esame storico e scientifico si 
inquadra e si chiarisce il concetto 
della Democrazia quale i filosofi so- 
prattutto i grandi Maestri della Sco- 
lastica, antichi e moderni, hanno ela- 
borato, definendolo come una sovra- 
nità, o governo, di popolo, senza di- 
stinzione di classi e senza l'esercizio 
da parte di nessuno. o di nessuna ca- 
tegoria, di speciali privilegi. 

Ma una democrazia senza alcun li- 
mite; una democrazia che prescinda 
dai vincoli derivanti dai principi mo- 
rali dell’etica Cristiana e dalla edu- 
cazione religiosa degli animi, non è 
una democrazia. E piuttosto una de- 
generazione pericolosa verso la dit- 
tatura o verso l'anarchia «a costo 
di ogni libertà ». 

Un rapido e chiaro esame degli or- 
gani della democrazia, suffragio uni- 
versale, partiti politici; un esauriente 
e documentato elogio del sistema pro- 
porzionale insieme con un obbiettivo 
esame sul dovere delle urne nell’ora 
presente conclude la parte pratica 
dell’interessante, utile e pregevole 
pubblicazione che, oltre ai meriti di 
essere un lavoro scientificamente se- 
rio ed onesto, ha anche quello che 
le deriva dal motivo informatore: 
Dimostrare, riuscendovi completa- 
mente, che l’« effettiva salvaguardia 
dei diritti degli individui », oggi e 
sempre, nella democrazia, è il rico- 
noscimento da parte di essa «che vi 
ha una legge, non scritta, ma incisa 
nella coscienza, una legge che sta al 
disopra delle maggioranze come delle 
minoranze, al disopra degli individui 
come degli Stati»: la Morale. «Una 
Morale che non sia alla deriva delle 
cozzanti opinioni dei filosofi, che non 
sia incerta e vacillante, che non sia 
sfornita di adeguate sanzioni». La 
Morale cioè dell’Evangelo. | 
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ARTE VARIA PER TUTTI 


Ecco il manifesto con il quale è stato dato l'annuncio della 
chiusura della campagna elettorale a Roma: 

« Stadio del Palatino — Via S. Gregorio (Già Via dei Trionfi) — 
Giovedì 30 dalle 15 in poi — Chiusura della campagna elettorale 
del P. C. I. — Grande festa della Donna — Arte varia — Attra- 


zioni — Danze — Spettacoli per bambini — Due grandi bande — 


Balletto del Teatro dell’Opera — Servizio di bar e gelateria — 
Ingresso libero a tutti — Tutti gli spettacoli sono gratuiti — Gli 
artisti prestano gentilmente la loro opera — Ore 19,30 — Comizio 
di chiusura — Parlera il compagno — Palmiro Togliatti — Ministro 
di Grazia e Giustizia — Segretario del P. C. I.». 


TORNA IL «LIBERO PENSIERO »! 


Chi si vede! Sulle ali dorate del prof. Adelchi Baratono, vecchio 
deputato socialista (che ha fama di essere temperato) torna il 
. libero pensiero. In una conferenza tenuta a Genova, parlando di 
libertà della scuola ha espresso, tra gli altri, concetti di questo 
genere che peschiamo tal quali dalla cronaca del locale quotidiano 
socialista: «La Chiesa come tutelatrice dei valori della fede, dogma- 
tici, irrazionali, tende sempre a difendere il principio di autorità 
che si oppone al principio di libertà... ». «Sul' piano politico 
l'attuazione della libertà di pensiero si ha nello Stato laico fondato 
sulla ragione... ». « E’ vano lo sforzo del pensiero religioso di ra- 
zionalizzare la fede... ». « E’ necessario che l'educazione e la scuola 
siano destinate a permettere che le facoltà del fanciullo si attuino 
razionalmente, non devono imporre dei dogmi che siano indiscuti- 
bile oggetto di fede... ». «Il Card. Schuster ha detto impossibile 
conciliare Marx e Cristo, Cristianesimo e Socialismo. Questa con- 
ciliazione è impossibile se l’atteggiamento della Chiesa continua 
ad esser chiuso all’esigenza della libertà; se essa, a. e., continua 
a proibire ai suoi fedeli la lettura dei libri di Croce o di Gentile, 
solo perchè (!) ispirati ad una filosofia immanentistica ». Finalmente, 
rivolgendosi ai democristiani, l’oratore ha domandato‘ «se essi in- 
tendano accettare l’atteggiamento autoritario e antidemocratico della 
Chiesa o portare la libertas nei loro cuori, oltre che sullo scudetto ». 
Queste parole dell’Adelchi (« I fratelli hanno ucciso i fratelli ») 
ricordano alla lettera i panegirici del libero pensiero cucinati dal- 
lAssociazione G. Bruno (1889-1914) di fronte al Vaticano... 
Che anche lAdelchi ‘si sia trovato di fronte al Vaticano? 
(« Questa orrenda novella vi do»). | 


NEMESIO E COMP. 


Un lettore affezionato esprime- la sua meraviglia perchè noi 
non abbiamo parlato mai di Don Nemesio, dei suoi articoli sul 
quotidiano socialista torinese, del suo appello — firmato da lui 


ea 


e da altri sei.. preti — per il Comitato ecclesiastico di alleanza 
amica,= e mesi ne 


parlano tutti e lei tace? ». ef | | 

Grazie della premura, amico. M questa nostra rubrichetta 
cucinaria non pud occuparsi di tutto e di tutti, per ragioni di 
principio e di proporzioni. Tanto più se. di un argomento se ne 
occupano tutti! E perché dovremmo occuparcene anche noi, se 
non abbiamo niente di nuovo da dire? 

Don Nemesio, dunque, è il pSeudonimo di un prete o, più sem- 
plicemente, di Umbertino Calosso, direttore del quotidiano tori- 
nese? Don Carlo Torriani, prete autentico, ha sfidato ad Alessandria 


-= Don Nemesio a farsi vivo, in un contradittorio. Ha risposto Calosso 


che Don Nemesio resta tappato in casa per evidenti ragioni di... 
salute. Don Nemesio si è associato altri sei... preti e ha fatto il 
Comitato di cui sopra: i sei compagni, però, restano anche essi 
tappati in casa per le stesse ragioni. Siamo di fronte ad un laz- 
zaretto! 

E allora? Burla o realtà? Propendiamo a ritenere che sia una 
burla di Umbertino, che è un temperamento squisito di artista, 
con tendenza al varietà. E’ un letterato giocosissimo che gioca a 
mosca cieca finanche con Manzoni. E’ un umorista inesauribile: 
chi non ricorda le sue trasmissioni alle radio? Forse il segreto 
del trucco è proprio nel nome: Nemesio. Filologo giocosissimo com’é, 
Umberto può farlo derivare da Nemo, che vuol dir «nessuno ». 

= E gli altri séi « preti »? Nessuno moltiplicato per sei! 
: Calosso si diverte con la stampa cattolica che cerca scrutare il 
segreto. Ci divertiremo anche noi. E’ un segreto di pulcinella. 


«0O IL CASINO’ O LA MORTE!» 


Anche ad Asiago, come un po’ dappertutto, si vuole ad ogni 
costo l’apertura di un casinò di giuoco per trasformare la città 
dell’altipiano in un irreale paese di cuccagna. 

, Sono note le accuse e le violenze subite dal sindaco prof. Giu- 
seppe Costa che evidentemente non é favorevole all’iniziativa. 
: Tempo fa scoppiava una bomba dinanzi alla sua abituazione per 


fortuna con danni materiali limitati. L’altra notte fu attaccato _ 


alla porta di casa un cartello minatorio con la scritta: « Fai atten- 
zione, vogliamo il casinò» e sotto un macabro teschio. 
Senza commenti. 


GIUSTO MEZZO 


Dal giornale comunista siciliano (19-5-46) apprendiamo che a 
Campobello di Licata ha avuto luogo un contradittorio tra il 
compagno Semeraro e il p. Messina. La discussione ha proceduto 
«in perfetto e amichevole accordo» e alla fine «i due contra- 
dittori si sono abbracciati fraternamente». 

Il caso merita di essere segnalato, con commozione. 

In modo diverso s’é chiuso il contradittorio che ha avuto luogo 
(Vocè delle Marche, 19-5-46) a Penna S. Giovanni. Il compagno 
candidato Borioni, dopo una furiosa sparatoria di parole accettava 
con evidente disappunto il contradittorio col dott. Cecchetti, poi 
interrompeva la discussione (che gli andava male) con una scarica 
di male parole e dichiarava chiuso il comizio Il dott. Cecchetti 
(troppo buono) tese cavallerescamente la mano all’avversario; ma 
questi si rifiutò sdegnato, -asserendo di non volersi insozzare la 
destra e si slanciò sul rivale per aggredirlo. Fu trattenuto da alcuni 
compagni e pietosamente curato. 

Caso clinico? Oppure il candidato Borioni fa le prove per Mon- 
tecitorio? 

Non sappiamo. Però, tra gli abbracci di Campobello e i pugni di 
Penna non sarebbe più bello tornare all'antica stretta di mano? 


(kk) 
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Chi non conosce in-Italia il piccolo 
rapace notturno, la civetta comune, 
che durante la notte col suo canto o 
meglio col suo grido aspro, monotono, 
lamentevole, incute non so quale do- 
lorosa impressione di spavento nelle 
deboli menti delle vecchierelle e del 


quali è considerata portatrice od an- 
nunciatrice di gravi disgrazie e per- 


quando, anche in mezzo alle città più 
popolate, si fa sentire vicino alle fine- 
stre di stanze ove giacciono amma- 


| lati? E’ dessa tra noi, e segnatamente 


in Toscana, il più comune dei rapaci, 
frequentemente allevata ed addome- 
sticata, nonostante tutte le supersti- 
ziose dicerie che si fanno correre sul 
suo conto. Va a caccia durante la not- 
te; ma lora preferita è il nascere ed 
il tramontare del sole. Cibo suo pre- 
diletto i grossi insetti, i topi, i rettili, 
i pipistrelli, le passere, ecc. Non te- 
me di molto la luce del sole, cosic- 
chè spesso capita di veder civette che 
si lanciano dal luogo dove stanno 


. nascoste, contro ai piccoli animali che 
: passano loro vicini. Del resto i caccia- 


tori si servono della civetta nelle ore 
in cui ci si vede. Messa di giorno 
bene in vista viene ben presto cir- 
condata animosamente ed aizzata da 
stuoli di altri uccellini, i quali cer- 
cano collettivamente di aver ragione 
su di essa, sapendola devastatricë di 
nidiate ed ammazzatrice di uccelletti; 
mentre da soli e di notte la fuggono 


spaventati. 


Non sappiamo bene perchè il nome 


di civetta sia stato portato nell'uso 


comune a designare specialmente le 


volgo, dando luogo a dicerie, per le. 


sino di morte? E cid specialmente — 


ad abbiguarsi per imetterst t 
allo scopo di piacere e lasciarst va- 
gheggiare dagli uomini. Forse ta si- 
militudine si fa derivare dal fatto 
che la civetta vera si presta meglio 
di ogni altro uccello ad eccitare la 
curiosita ed a richiamare attorno a 
sé gli uccelli diurni, in grazia delle 
sue gesticolazioni mimiche e delle 
continue riverenze che fa con la te- 
sta e col corpo. Ma il paragone non 


calza; perchè gli uccelletti attorniano ; 


la civetta non per entrare nelle sue 
grazie, bensi per vendetta. Mentre la 
persona civetta si sforza di attirare 
benevolmente gli sguardi della gente, 
specialmente degli ingenui e dei leg- 
geroni, appunto per guadagnarsi la 
loro simpatia. Praticamente la civetta 
vera da rapace corre il pericolo di 
passare nella categoria degli aggre- 


diti per opera di torme di timidi | 


augelletti; mentre la persona civet- 
tuola si studia di attirare l’attenzione 
della gente o va in cerca di ammi- 


ratori per vanità o leggerezza e con | 


ciò esclude senz'altro in loro ogni 


lontano pensiero di vendetta od anche į 


solo di antipatia. Bisognerebbe per- 


ciò cambiar vocabolo per chiarir me- | 


glio il significato di ‘certe parole o 
simiglianze. 


PIO BENASSI 


materia, ha detto il Giusti — si son di 
molto raffinati i gusti —. 


P. E. (Pesaro). quel che, in 


culla, in dolce atte d’amore »?). 


G. di St. (Ragusa). Versi vibranti e 
ben intenzionati — ma non complèta- 
mente incensurati. | 


V. L. (Napoli). Chiari i concetti e vi- 
gile la lima; — manca però di va- 
rietà ta rima. 


D. E. B. (Massa C.). Non saprei cosa 
dir di quell’ode — nel cui ritmo ondeg- 
giante risento — un influsso di vecchio 
a i — che non poco di moda 
passo. 


D. N .S. (Fano) - M. C. (Villammare). 
Versi scritti col cuore, indubbiamente, 
— ma di tecnica alquanto deficiente. 


HeOSt a, 


Un dono, mi diranno, „discutibile, 


— inter nos — su quel bivio decisivo 


Qualcuno non gradisce, in queste pagine, 
troppe fotografie di processioni. 
Certamente lo fa non per malanimo 

ma allegando con ottime ragioni 

che è bene anche raccogliere qua e là 
spunti profani d’attualita. 


Per contentarlo, non dobbiam che scegliere 
entro la posta che ogni giorno arriva. 

Ecco dunque la scena che un fotografo 
(cui non si può negare iniziativa) 

prese a piazza Venezia giorni or sono. 

A quei lettori la giriamo in dono. 


ma pur. sempre — a suo modo — educativo, 
che per lo meno servirà a riflettere 


a cui l’Italia dicono che stia, 
tra società ordinata ed anarchia. 


segno quando la politica 


(Fotocronista T. Benedetti - Roma) 


fa un gioco di denari o di bastoni. 
Se non si dà Vallarmi al primo sintomo, 
prendon piede purtroppo le illusioni 
di chi, soltanto a questo modo, spera 
che il suo ideale possa far carriera. 


E di gente ce wè che, per molteplici 
ragioni di puntiglio o d'interesse, 
terrebbe tanto a ripescar nel torbido 
e a riportare in giro, se potesse, 

le opposte spedizioni punitive ` 

per rimetter l'Italia sul « chi vive »; 


per rivedere uwaltra volta agli angoli 
delle strade squadraccie « disperate », 
rappresaglie notturne irresponsabili, 
fedine sporche rivalorizzate 

e circolanti ovunque a sostenere 
le più varie e policrome bandiere. ° 
Un tempo si dicevano « balcanici » 
certi attacchi epilettici sociali. 

A che scopo inserirli nel catalogo 


Non siamo a sufficienza già provvisti 
di folklore per uso dei turisti? 


4 


dei nostri requisiti nazionali? | 


mi ha fatto ripensare sul -mamento. £ 
Ma rimango ottimista irriducibile. % 
Malgrado tutto, in fondo al cuore sento 2 
che una robusta volontà cristiana . j 

potrà arginare ancora questa frana. 


E quando rivedrem la forza pubblica — E 
senza più mitra, senza più bastone, 

prestare tutt’al più servizio d'ordine 

sui... luoghi del disastro o.... in processione, 
dite pure che torna il Medioevo, 

però... che sospirone di sollievo!... 
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